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TROJANO S P tK £ L Li 

AL SIGNOR J 

2 >. GIUSEPPE TARULLI 

S. . 

Q Ui in villa , dove mi fon recato da al* 
quanti giorni , proccurando , avvegna- 
ché invano, di dare al travagliato ani- 
mo qualche alleviamento e ridoro , mi 
perviene un ragionamento del Signor 
, Lacava Accademico Colèntino , m in* 

datovi , ficcome m* avvifate , dal nodro Re«^ 
verendiflimo Padre Francefcantonio Piro ; e con 
cflò ricevo le pregiatilfime lettere voft:e , con 
le quali m* imponete, eh* io notj in quello ciò 
eh* io Rimo che s* abbia a notare , Grave cofa 
Voi mi richiedete, e molto malagevole da farli. 
Le questioni, accennate in tale ragionamento, tut- 
te fono nobiliflime e grandi : ma elle fono alte 
aliai piu che le mie forze non giungono . Per 
ifcrivere con qualche mediocre efattezza , partico- 
larmente in materie così fatte, bilògnano molti li- 
bri : ed io qui ne ho pochilfimi : e comechè a 
cjafouno da ciò necellàrio , a me è malfimamente 
richiedo, che meno d* ogni altro fono di memo- 
ria, come voi làpete , fornito . Senzachè io mi ri- 
trovo di continuo occupato in molti negozj , ed , 
in molti pende ri , i quali, affliggendo il cuore, tur- 
bano c legano anche in parte la mente . Ma 

A z dap- 
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dappoiché egli è granltempo, che io ho tèmpre 
nell’ animo mio confentito, e detto disi ad ogni 
voftro defiderio; benché quello, che mi diman- 
date, e* fra cofa da farla bene , e d il i gentemen te, 
e da configliarfene con aliai più autori , eh* io 
non ho per le mani ,* ho gon tutto ciò fatico quel- 
lo che m’avete ricercato, nella miglior maniera, 
che la mia diffidenza , ilbrieve tempo, che mi è 
rimalo , i pochi libri , ch’io qui mi ritrovo , e 
le gravi cure dell’animo mi Iran permeflb , Per- 
la qua! colà non affettate già di vedere molto • 
limati , e vediti di tèelte parole gli argomenti . j 
La' pura locuzione' , la vaghezza dello Itile , e- 
1* adornar fùo ditèorfo de* bei fiori dell* arte dei 
ben dire, fono elleno colè , che richieggono molto 
tempo, e coflano grave fatica, eziandio a colo-' 
fo j che bene il fan fare , come a voi é ben no-' 
to, che -ottimamente’ far lo fapete. Molto meno 
perciò ho' potuto farlo io s che poco it so fare^ 
nel poco tempo ed agro che m’è flato concedu«> 
to, con l’animo aliai più forfè, che non farebbe d? 
meflierl , agitato . Quelle note poi tòno dulcite di 
più lunga opera , ch’io da prima nonpenlài: ma- 
le colè, di cui in quelle ho dovuto difcorrere, tari* 
tó valle elle tòno, che tèmpre è molto ogni poco, 
che tè n’abbia a ragionare . Tali quali elle fono non 
però , ricevetele , vi prego , dottiamo Amico , con 
buona fronte, non perchè n’abbiano il merito, 
ma perché voi le avete volute, ed a voftro pia- 
cere tòno Hate formate. 

Nella Jaccia 2 . Divide 1* Autore la Diflertazion lùa> 
in tre parti . Intitola la -prima paite : Epoca 1 . 
J)a' Normanni fino al ScremJJtmo Carlo L 4' Atti 
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p:fe fòcónda parte' i' Època ir; Val SeredìJK- 
'mO cCdrlo L d’ Augii, jìno' al 'SerenìJJìmo Alfonfì 
4* Aragona • e. finalmente l\i!tima parse vEpoca \ r i., 
i Val StreirijjttHO Al fan fa A' \Aragom fina a'. tempi 
preferiti*. NQT A ... Queftot itolo lignifica trattò di 
tempo ,'e * non Epoca y il qual nome venendo dal 
Greco: trUur,^ cioè 1 fermare, dinota un punto fifj 
fo nel corfò del tempo ( il qual punto fuole ef- 
fe re difègnato da alcun celebre fatto ) e. non già un 
tratto di tèmpo, tira due "pnn^i fidi contenuto . Ve- 
di Petali de doB. temp.Scatiger. dermcndaMemp* 

Tace., z. Noverando ,que’ die ftdiflèro Duchi di Pu- 
glia. è di Calabria i dice , che ^Guglielmo Bràc*- 
mp‘ di ferro iùccedè Drogóne . NOTA. Guglielmo 
^Pugliefe dice , -che 1? Impero de? Normanni dopo' 
Guglielmo fii divifò fra Dragone, e Pietro. (i 
d'k '• 5 J .• --..'mW k! T ■' f .M 

-V Pan Gomiti Tetre , fan vji jòciata Droganti 
v. T amr e pv; genito \ modica, quia vixerat ejus ’ 
•'.Tempore germanio i-vir ferrcadtBui balere * 

. : Braccia : Gmlìelmm .... . ; •. \ . . u 4 . . 

GulieJm.ApulJib* z.itipr.. j. . ; .. 

Face. 3, 'Dice , thè Ruggero II. Duca db Puglia ; 
e di -Calabria: fu il primo, che offèrte i Tuoi ac- 
quici ad .Urbano IL NOTA . Prima di Ruggiero, 
fecondo alcuni , vi fu Unfredo , e fecondo tutti 
,Vi fu Roberto Guifcardo , i quali fi contentarono 
di ricevere da’ Papi Leone IX. Niccolò II. A lét 
iàtidro IL e Gregorio VII. fSnveftitura di que- 
gli fiati j che per diritto di guerra . gli .appaitene* 
vano t y e frettarono aHa S. Sede qheglì equivod 
giuramenti di fedeltà , e d* omaggio > ino de 4 qua* 

li 
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fi Baronìe dice aver’ égli trovato nd Codice del 
Vaticano detto , Libar cenfuum . Vedi a& . ap ud 
Bacon. ann. ior 9* & Invefiitur . Gregor. ini. in 
Baron. onns 1080. Malaterra dopo aver narrata 
la {confitta e la prigionia di Papa Leone IX. 
ed indi i buoni trattamenti fattigli da* Norman* 
ni , e* quali era ancora capo Unfredo dice : Quo*- 
rum legitimam benevole ntiam vir Apojiolicus ( cioè 

Leone IX. ) gratanter fufeipiem & omnem 

terram , quam perVaferant , & quam ulteriut ver* 
fut Calobriam , & Siciliani luerari pojffent , de 
S. Pctro hereditali feudi Jìbi , # heredìbut fùlsX 
pojfidendam concejfit circa annoi lofi. Hiji. Sic, lib, 
i.cap. xiv. e Leone Odiente diteorrendo deli* in- 
Yeftiture date da Niccolò IL così parla i lifdem 
quoque diebut , df Ritbardo Principatum Capita* 
num , & Roberto Ducatum Apatia , & Calabria, 
atque Sicilia confirmavit cum focramento , fideli - 
tate Romana Ecclefite ab eh. primo recepì a ; -ne e 
non invcflitione cenfut per finga hi annoi per finga* 
laboum paria de narioi duodecima lib. i li, capavi, 

E Guglielmo Pugliefe , 

Robertum donai Ktcolam b onore Ducali , ; . "I 
Die Comitum folui , conccjfò jure DucatUs » » 

Efl Papa fodlus juravdo jute fide Ut , * p 

linde fibi Calaber concejfut , & Apulus omnh . • 

'X '. * * ‘ . • .w . I V 

lib. 1 1. infine . Ed il (òpra citato Malaterra , par- 
lando di Gregorio VII. , teguita : Dux véro ( Ro - 
berta: J calami totem S. Romana Ecclcfi* 

uudiem , Domi num fuum^fub qùo omnia , qua 

babebat > pojfidere fe cognofcebàt > in tantum unga* 

(ìia- 
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JUaytifùtm Jota* ; éf ìegalìt&tm j (barn Jsrvant 
É$c. Hijì. Sic. Mmii.itj/cxxxlii. Siccome ancora 
-poi Tinvefiitura, data da Gregorio VIL a Rober- 
to fi legge neU’epiftole decretali di quello Ponte- 
fice volani, j. ». r v. j'/.cri "• 
fot. 3. Afferma r che eflèndo morto Guglielmo ; 
ultittK) detto linea di Roberto Guilcardo T in Sa- 
lerno , fenza figliuoli , fu fuo.lìiccellòre il nipo- 
te Ruggiero, Conte di Sicilia, che fu acclamato 
t falutato Re. NOTA . Quello Ruggiero non fu 
nipote del lòpraddetto Guglielmo , ma fratello cu- 
bino di lùo Padre,- come dalla fettopolla gene- 
razione fi vede-" . • -•< 

► ; t ; : • ‘fiv- . v 

Tancredi Conte d’Alta villa; 

'• » • • • - • * « - k . . • . ' . 


A : - 

f , ‘ . . • • , 

**• • *. • • 4 — f . 1. • ‘ 1 - , 

Roberto Guifcardol. Du- Ruggiero Conte di Siri- 
ca di Puglia , e di Cala* Ito n. io/i. no/. » 
briaN. 10x4. -^1084. \ - 


r 



• -V H** 9 • . . * J ' > J fj ' * 

Ruggiero II. Duca diPu. Ruggiero prima Conte 
£ha,n. . ... -f- un. j indi Re di Sicilia, che 

luccedè a Guglielmo 
controlcritto . 1 

— a : 


CugUdmoIII.Duca di Pu. 

».-»f 1 ia7.a cui . 

iùcccdè^Re Ruggiero, . 

Gof- 
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Gyffie&o' Matef. Jtìefi T ehJVlìb Kth. t./i&. j. eajfj 

x. Romujxl. Soler ni e. Pietra Dì a carta hb.j^ cafk 9 6% 
Cropip. Sai ernie. Pellegrina in Jìem. Princip . .M?r- 
Vtafftfl ; ih .'j;- -.1 f» . t 

fir. f. In nna nota rapporta il lèguente luogo di 
(Giannole ;ì Tjimewil. Itb. 1 1 . éap. t \. f. ifò. Ave* \ 
va il Re Ruggiero della fu a prima moglie cinqui' 
figliuoli. NOTA. (Qui Giannone s’inganna t poi- 
ché Alberia , o fia Llvìrà , com’ altri la chiamai 
Ito , o vero Geloira , cotné la dice Roderico Si* 
inenio Vefcovo di Toledo, dalla quale, nacquero 
ì cinque figliuoli rappoctari non fu prima m» 
glie di Ruggiero primo Re di Sicilia 7, ma bensi 
terza , poiché egli ebbe in prime nozze N. fi- 
gliuola di Pietro Leone, ed in fecondo Ietto N. 
figliuola di Airoldo Conte di Marfi . Malaterra 
hb . \%tap. io* il. 16. Uh. 4. cap. 14. 18. 

Fac. 6. Dice , non efière i Calabrefi nelPattual pofi 
fetta del titola di Ducato di Calabria , c perciò 
doverfi attendere il titolo più antico , NOTA* 
Ciò fi pruova Fallò in appreflò 
Toc. 6. Rapporta l’autorità di U1 pi ano , che infegna* 
doverfi nell’ordine -delle dignità rifletter la legge; -* 
e dove non fia legge, doverfi confiderare le con- 
dizioni' della dignità ; è quando la dignità folle 
uguale , dover procedere il più antico «titolo : e 
dopo altre fimiglianti autorità , riferilce l’oppinio- 
ne di Scipion Rovito, fèguita dal comune ufo del 
nofiro Regno, che, rifiutato il feudo , ritenendoli^ 
i primi titoli e dignità, lèggano i rifiutanti do-, 
po coloro , che fono in attuai Baronia ; onde tra 
quelli , ceteris paribui , non refi a altro , che la 
prerogativa del tempo . Quindi conchiude :• S* 

quo» 


quejlo interviene de * titolati , e generalmente di 
tutte le dignità onorarie , perchè non Ji ha da of 
fermare lo JìeJfo della nojira intitolazione ? NO- 
TA . Quefte ragioni forfè varrebbono , fé la Mo- 
narchia , in cui i Regali primogeniti avevano il 
titolo di Duchi di Puglia , la medefima , che era 
allora , foflè prefèntemente . Ma non va così la 
faccenda . La forma di quello Stato ha ricevu- 
to cambiamento, e ciò ch’era un fòlo Principa- 
to , ora in due Regni è divifò . Ruggiero s’ in- 
titolò. Re di Sicilia , di Puglia , e di Calabria ; 
Anacleto Antipapa , indi Innocenzo II. ed in fegui- 
to poi gli altri Principi per tale lo riconobbe- 
ro . I Siciliani pretendono , che la Sicilia folle 
fiato il corpo, la Puglia, e la Calabria fiate fof- 
fero le membra . Reputano i nofiri , che la Pu- 
glia folte fiato da principio un Regno feparato, 
ed indipendente da quello: ed io fiimo che la Si-, 
cilia, la Puglia , e la Calabria , inlìeme prefe , for- 
mafiero un Regno nella guifà appunto , che dice 
Grozio : Qnodjì quando nniantnr duo pepali 'com- 
menta Gronovio junguntur in unum corpus , ut 
fub /Enea Trcjani , & Latini ) non ami t tentar 
jura , fed communicabuntur .... idcmque cenfen - 
dum de Regni s , qua non feeder e , ant co dumta - 
xat , quod Regem communem habeant , fed vera 
unitate junguntur , de jure bell. & pac. lib.2. cap. 9. 
§. 9. In tempo di Carlo primo d’ Angiò le cofe 
mutarono afpetto: rimate la Sicilia da se fòla un 
Regno, e della Puglia, e della Calabria un’altro 
Regno fu fatto : perchè d’uno fiato derivarono 
due Regni , nè fu quello più il medefimo Princi- 
pato: dicendo Pufcndorf : Lo J iato riceve cam - 

B bia- 
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bìamento in tre maniere ! dappoiché vi Jt fanno ah 
cune volte delle rivoluzioni , che non impedi/cono 
che fa V mcdefmo fato : qualche volta le rivolu- 
zioni giungono a fare che non fa piu lo fato me* 
defmo , cd in fnc qualche volta lo diflruggono in- 
teramente .... La feconda forta di cambiamento, 
cioè quello che fa , che uno fato non fa piti lo 
fefò , accade principalmente in due maniere . Imper- 
ciocché qualche volta di' un foto fato fe ne forma- 
no due , o molti difinti ; alcuna volta poi al con- 
trario due , o molti / iati f riunifeono in uno . Nel 
primo cafo la divi [ione f fa , o per un mutuo con- 
Jenfo delle parti dello Jtato , che f fe parano , 0 
per diritto dì conquìfa . De jure natur . & Gent. 
lìb. %.cap. ia. §. f. e Grozio : Cantra evenit , ut 
qua una Civitas fuerit , dividatur , a ut confenfu 
mutuo , aut vi bellica , Jìcut Corpus Im perii Per - 
fei divifum ef in Alcxandri face cf àree : q no d cura 
ft , piar a prò uno exifnnt fummo imperia cum Jua 
jure in partes Jìngulai . De jur. beliti pac. lìb. 2 . cap. 

§. io. Per la qual cofa gli eferapj delle intitola- 
zioni , di cui lì contrada neirantico Regno di Si- 
cilia , non debbono aver fòrza dopo la divilìone del 
mede fimo ; anzi lìccome allora quando la Sici- 
lia , la Puglia , e la Calabria- formavano una fo- 
la Monarchia , quella dalla più riguardevole di 
quelle parti , cioè dalla Sicilia il nome prendeva, 
e Regno di Sicilia fi nominava : e dalla parte poi 
dopo quella la più confiderabile , cioè dalia Pu- 
glia s’intitolavano i Regali Primogeniti, che Du- 
chi di Puglia erano nominati; così prelèntemen- 
te formandofi dalla Puglia , e dalla Calabria un 
Regno da se , quello da quella , cioè dalla Puglia, 

come 


come delia parte maggiore , prende il nome, e 
Regno di Puglia fi chiama , e la Calabria giallamen- 
te ferve di titolo agl’immediati Regali lùccelsori, 
■che a ragione tèmpre Duchi di Calabria fi nomina- 
rono, come fi vedrà in appreflb ; fuor che nel primo 
«tèmpio, cioè nel fùccelìòre di Carlo primo d’An- 
giò ,'„che vivendo *1 Padre , Principe di Salerno (I 
difiè. Nè vale a dire chela Puglia, la Calabria, 
« la Sicilia tèno ritornati (òtto un medefimo Signóre 
nella pedona del noftro Clementiflìtno Regnante, 
« perciò di nuovo uno fiato è divenuto: poiché 
■égli le domina come Re di due Regni , come 
Principe di due Stati , e come capo di due cor- 
pi , e non già d’un tèlo , fecondo che fpiega Cro- 
cio poterli fare: Rurfium acciài t ut plurium po - 
fu forum idem fit caput , qui tamen pop a li finga- 
li perfcBum ccetum conftituunt : Neque enim ut in 
naturali corpore non poteft caput unum effe piu - 
fium corporum , ita in morali quoque corpore ; 
nam ibi eadcm perfino dive r fa rottone confiderà - 
ta ( ut Imperator Romano Germanica alibi Rex, 
alibi Arcbidux , alibi Dux , alibi Coma ) caput pot- 
eft effe plurium , ac diftìnBorum corporum . Cu- 
jus rei certum inditi um efie poteft , quod ex fin bla 
domo regnatrice , Imperìum ad quemque populum 
feorfim revertitur . Dejur. bell. & pac. lib.i. cap.} m 
§. 7. num. 2. Giulio appunto come dichiarò voler- 
gli fignoreggiare il Re Alfòntè primo , detto il Sag- 
gio , denominandoli* con titolò nuovo , Re delle due 
Sicilie , e non già Re di Sicilia , come i Principi, 
che dominarono quelli due regni uniti , furono già 
detti . 

Fac. 7, Volendo rispondere alfoppofiiiioije , che gli 

' v^JB a ' fi prò 
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fi può fare $ cioè , che fempre i Regali primo- 
geniti della Cala di Spagna fi fiano fino a 1 noftri 
tempi intitolati Principi di Afturie , e Duchi di 
Calabria , dice ,che , pofiochè ciò folìè vero , pu- 
re , cjjcndojì mojjò il Re Filippo di glorio fa memo- 
ria a conferir aueflo Regno alla Maejià del no - 
Jiro Monarca , fuo fecondogenito , fu lo fiato del- 
le cofe mutato , ed una novella Monarchia in que - 
fa Regai perfona fu ifituita . Quindi divifo 
quefio Regno dalla Monarchia di Spagna , e di- 
venuto , la Dio mercè , de Socio Princeps , gli 
c[irinfechì riti , e F e/ierna polizia , che quel- 
la Rogai Corte //fava allora , non fono adcjfo 
manu tenibili in quejto Regno ; onde quegli atti 
non poffono e fere allegati in poffejfo . NOTA . Io 
non veggo , come fi fia cangiato l'ordine delle co- 
lè , e 1* ordine di luccedere mutato , ed una no- 
vella Monarchia inftituita . Il noftro Regno ha 
ritenuto lèmpre propri magiftrati , proprie leggi , 
propria polizia , proprie particolari adunanze , e 
parlamenti , ed ha avuto lèmpre proprie ■ collet- 
te , o fiano tributi; colè che ballano à formare 
uno Stato , ed una Città da se medefimo : dicen- 
do Grazio: Civitas a Thucidide tribui rebus de- 
fcribitur , cum Civitatem , qua vere Civitas ft , vo- 
tai Jais utentem legìbus , judiciis , magijìratìbus , 
pojfet etiam veìòligalibus : quomodo accepit Tbucidì- 
dis Scboliajies ; eji enim vox anceps . De jure bell. & 
pac.lib . i. cap. 3 . §. 6. num. 1 . E Cicerone. Sta- 
tuerunt bomines fapientes fi agrum Campani s ade- 
mijfent, magiftratus , fenàtum , public um ex illa 
urbe concilium fufulijfent , intaginem reipublica 
pud km relinuijfent , De kg. Agrar. centra RulLor.i. 

" ‘ Che 
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Che (è tati cofè ballano^ erdiè 'rimanga il medefinlo 
{tato , allora quando eflà da una Ariftocrazia , o 
Democrazia pajTa io Monarchia , .o da quefta a 
quelle : dicendo Pufendorf . Lo Jlato riceve del cam* 
b lamento in tre manti re , dappoiché vi Jt fanno aL 
cune volte delle rivoluzioni , thè non impedirono , 

(che fa il ntedejimp Jlato La ptjma Jòrta dà 

cambiamento fuccede , allorché s introduce una 
nuova forma di governo , come fe una Monarchia 
degenera ' in Arijlocr azia , o fe una Arijìocrazia , 
<o Democrazia s' elegge in Monarchia * poiché in 
dal cafo la forma ejfcnziale dello Jlato rimane, la Jitf- 
fa , e non v'è di cambiato che Informa accidenta « 
-le , cioè quella che rifulta dal foggetto proprio 
della fovranità . E così egli è tempre uno jm 
popolo , abbia egli per capo un Re , o i Principa * 
.li della nazione , 0 /* adunanza generale di tutt'i 
. Cittadini . De jur e natur. & Gent. lib. 8. cap. 12. §. 
f. E Grozio : Immo etiam Jt pleniJJìmojure regne- 
tur , populus idem erit , qui antea erat , cum fui 
cjfet juris , dnm Rex ei prcejit , ut caput ijìius pa - 
pulì (qui nota Gronovio , ut pop ulo fui nomini* , 
è> f eparati propriique juris ) non ut caput alteriu\ 
populi: Nam imperium quod in Rege cjt , ut in 
.capite y in pop ulo manet , ut in toto , cuju* pars 
ejì caput . De jur. bell, é pac. lib . 2. cap . 9. §. 8. 
A quanto più fòrte ragione rimarrà il medefimo 
ftato, allora quando altro non fi fa, che cambiar 
folo la perfòna del Sovrano : che fe i noftri po- 
. poli hanno avuto i Re di Spagna per loroSigno- 
.ri , ciò è . ftato , poiché quefti da’ noftri antichi 
Principi tiravano i loro diritti & fùcced^re nell? 
,noftr % jjro yiiicfo» . C nodjfà jìetcfièo erano capi 
♦ Vaiti t - * '-''..JifiÉtìtei 
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tlelle Spagne ; ond*è die mai il nofcro Regno, Ih 
provincia di quefte , ed è ftato ingiuriofidìmo a 
noi il motto : De Jocio Princepi . Seguita Pufen- 
dorf : Anche allora quando un popolo libero viene 
<ad ejfère conquidalo da un Re , ei non lafcia di ef- 
,fere fimpre il medefimo popolo , purché il vincito- 
re , che #’ è divenuto- padrone , lo voglia per lo 
innanzi governare , come un Regno a parte , e 
non come una provincia anneffa a* fuoi anticbifia - 
ti • in effetto ogni Comunità , che ha la fua fo- 
vranitd particolare è ciocché popolo fi dice : nei luogo 
citato . Che poi non fìafi mutato 1 * ordine di facce* 
dere, quefto appare da altra nota fufseguente.* 
Fac. 8. Parlando di Carlo II. d’Angiò lo chiama uni- 
genito di Carlo I. NOTA . Dutillet , e Triftano Ca- 
racciolo fanonel medefimo errore. Di ce ilCavacclolo 
di Carloprimo: Uxorem habuil Beatricem ultimo ge- 
nitQxnj$beredcm Raymundi Berencarii provincia Co- 
mi tii, exqua Carolum unicum filiumfufcepit : In Ge- 
ne al, Carol. prim. s Ma S. Marthe diligenti (lìmo 
Scrittore dellaRegale famiglia di Francia fopra otti*» 
mi fondamenti dà a Carlo I. d’Angiò tre altri fi- 
gliuoli ; Luigi d’Angiò nato net 1148. e morto 
pochi giorni dopo della faa nafcita nell’ ilòta, di Ci- 
pro; e Roberto d* Angiò morto nell’anno 126?, 
e Filippo d’Angiò morto nel 1266. ch’ebbe per 
moglie I tabella figliuola unica di Guglielmo di Vii- 
leharduin Principe d’Acaja, e della Morca, del 
quale Filippo ancora fa menzione un noftro Au- 
tore, detto Giovanni Jovene nel fao libro de an- 
tiqui tate , & varia Tarentinorum fortuna ; di- 
cendo : Carolai .... moritur Fogia ..... Carolo 
fecundo , # Philippo film reli&ii &c. in collctta 


Jbrip. Regn. Neapol. fi. fi*?. A. 

Fac. 9. Dice, che non può poffare in ef empio ; che 
un terzogenito Jìa Re , fé non per cafo acci de n~ 
tale di morte , 0 per mantenimento di ftato , on- 
tP è lecito le leggi comuni violare . NOTA. Le 
leggi comuni chiama ufi ordinariamente le leggi Ro- 
mane, le quali non hanno affatto alcuna autorità 
fra i Regnanti come apprefso fi dirà non effondo co- 
loro fudditi dell’Impero Romano : e quando anche 
tali fodero , non rimane di quello impero alcu- 
no fuccedòre , o fia: erede , che Io rapprefenti y 
come farebbe , fiecondochè io reputo facile a dimo- 
drare , fé ’l luogo, ed il propofito a , ciò fare qui 
fode . .. - 

Fac. 9. Di Carlo, figliuol di Roberto , dice \ che 
quantunque il Colennuccio , ed altri Autori non 
gli diano titolo alcuno, pure Angiolo di Codan- 
zo, e la Storia Civile lo chiamano Duca di Cala- 
bria . NOTA. E così Io chiamano ancora S-Mar- 
the nella Storia Genealogica della cala di Francid 
frb.11.cap. la. , e Trinano Caracciolo nella fua 
genealogia di Carlo primo d'Angiò , c S. Marthe 
nel luogo citato dice di Carlo. . . . alcuni V han- 
no f opra nominato , fenza terra , forfè perchè , ejfen * 
do morto, prima del Padre , non facce dè alla Co- 
rona di Sicilia . Ed in vero non credo , che *1 
dirli fenza terra , fìa ’f medefimo che dirli lènza 
titolo : può godei fi quello , lènza podederfi terra 
alcuna . 

Face. 9. Rammentando Luigi di Taranto, dice, non 
avere avuto il titolo di Duca di Calabria , NOTA « 
Luigi nonpotea avere tal titolo, poicchè in tera- L 
po delle die nozze, che furono a’ io. d’ Agodo 1 346. 

vi 
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viveva ancora Cariò Roberto , o fia Roberto Mari 
tello ■; che morì nel 1348., figliuolo della detta 
Reiha Giovanna , e di Andrea d’ Ungheria Tuo 
primo marito e perciò erede del Regno , e di- 
chiarato Duca, di Calabria . Trijtano Caracciolo 
Genealogia di Carlo primo d' Angi'o , S. Marche 
hifi . genealogie . dalla cafa di Francio lib. 30, 
cap. 30. *• - • ' ■ 7 

Fac. 9. Soggìugne del medefimo Luigi di Taranto; 
benché fife 'fiato dichiarato Re dal .Pontefice in 
Avignone. NOTA. Fu dichiarato, o, per meglio dire, 
nominato Re,, come marito della Reina , nella gui- 
di medefima, che la moglie del Re, e preffo alcu- 
ni popoli ancora le Tue figliuole, per onore fòla- 
mente diconfi Reine . Vedi Seldeno : Titul. ho - 
V norum pan. 1. cap. 6. pag. 113., e non già perchè 
con tal titolo la fòv ana poteftà proprietaria in 
lui divenifle :lanzi Cernente VI., facendolo co- 
ronare da Guglielmo Arci vefòovo di Praga fuo 
Internuncio , dichiarò con un decreto : che que * 
fto Principe , ricevendo la Corona , non acquìjiareb* 
be alcun diritto : che /’ ordine del fuccedere re- 
golato nella concezione fatta a Carlo primo non 
ne farebbe interrotto ; che fe Giovanna moriJJ'e la 
prima , il regno apparterrebbe alla Principejfa Fran - 
te fica nata del fuo fecondo matrimonio , ovvero ad 
ogni altro de ’ fuoi figliuoli , che gli fopravvivefie , fe- 
condo 7 grado della fua nafeita : ed in mancanza 
loro , a filaria vedova del Duca di Dar azzo , ed 
alla fua poj ter ita ; j Detret. C lem. VI. predo Ro- 
derico Reynald anno 1371. num. 3. 

Fa?- io. Dice , che il terzo marito di Giovanna eb- 
be il titolo di Duca di Calabria , che non ebbe 

Ot- 
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Ottone di Branfuich quarto marito di lei. NOTA. 
Ottone non ebbe il titolo di Duca di Calabria , 
perché non fu mai deftinato alia fiicceffione del 
Regno , anzi ia Reina Giovanna /ua moglie non 
volle neppure fargli prendere il titolo di Re , 
come a Luigi ; ma fòlo volle , che fi chiamaflè 
Principe di Taranto, desinando la fucceflione del 
Regno ad una delle fue cugine . Summont. Cojì. 
CollCnnuccio iSc. 

Fac. io. Segue a dire : Adottò eJTa inoltre Luigi /. 
di Angiò , che neppure godè tal titolo . NOTA. 
Il Signore Egly , che ha fcritto ultimamente la 
Storia delle due Sicilie con grandi dima efàttez- 
za intorno alle cote diplomatiche delle medefime, 
dice , che Giovanna Prima adottò Luigi d’ An- 
giò , e lo dichiarò efpreflamente Duca di Cala- 
bria nelle fue lettere patenti de* ay. Giugno 1380* ^ 
le quali fi ritrovano nelle oflèrvazioni di Gode- 
froi , (opra l’ifioria di Carlo VI. Re di Francia, 
per Giovenale degli Urfini : e fi rapportano an- 
cora da Martene, e Durand nel Thefaurus novus, 
Anecdotoruxn tom. i.pag. if84* 

Fac . io. Segue : Succede a Giovanna Carlo 171 . di 
Durazzo , che neppure fu Duca di Calabria * 
NOTA . Carlo terzo non fu mai Duca di Cala- 
bria , perchè non mai fu certo fiiccefiòre del Re- 
gno , potendo Giovanna fare ancora figliuoli col 
Principe Ottone di Branfuich fuo marito , non 
avendo allora altro che 48. anni in circa, ed eA 
fendo affai frefca , e bella per dare fperanza di 
fiicceflìone , come notano i noflri autori *. 

Fac. io. Segue : Come nè tampoco Ladìilao , fuo fi 
gliuolo . NOTA, Quelli ereditò il Regno , effendp 
• C anco- 
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vfargh cr * ta 

_ stt'sa? 

XP, : «©gj? i» V4* *■* *" ”; 

tumulti , e ad un fanciu Q . oVanna li. 

tolo conven c oltre , ^ lC r ’ ceduta al fratello» 

Fac. io. Procedend o effendo fuccedu 0 del _ 

fóreUa di La ^ e bbe per d \ Ducadi Ca- 

.morto fenfc P ebbe il tl r K-. u fe il tnatrùn 0 *' 

la Marca, n Oua n d0 ^ co "^ nte , che non 
labria . r convenne ofp re ^. de \ Regno. » 

niodicoftur , fi ndeffc la ^5*®°^ v endo la Rei- 
folo non prete . titolo di Ke,y Tfaran- 

ma neppure aveflèd » , folo Princ.p ^ l ^ 

4« fiu moglie , e come affermano C™ f S 

, 0 fi contenta®, ‘ ** d. », . 

Jtc. '»• ^°™hf»o» f» DuC * t d 'Àr 0 Autore don- 

' vemmente il ®® 0 * rov o, ebe 

TA -i° S tratto , dappoicbè'^ dlGiovaB na 
de cib abbia i a pleoip 01 ^ . Sardegna, 

Malizia ^^“"J-auo i 

Seconda , tee - d Re *\ tonf ne l fiia arrivo W 

;c ol quale auott v ^ rlo nel d et 

.Reina, e s /" c n( Lffo del Cattalo de )S r io degli 

-Napoli , 2f c P°^ ,affegnamento & , a Rcinl 

•SSIrfSSi della Chiamare U detto * 

fonfo per Duca di tJ» lUpo lato nel d» *• 

■srssr.'bl ir ssssjfiw* 
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Fec. io. Ridicendo fòmrtiariamente 1 * Autore tutto 
quanto ha egli fin qua aderito, conchiude, che 
fino a* tempi di Alfònfò I. d’ Aragona efièndo 
gli atti varj , e non continuati , non diano alcu- 
na ragione . NOTA . Giannone reputa divcrfà- 
mente dicendo: Si JìimÒ quindi a' piu projjìmi al- 
la fucccjfìone del regno convenirjì meglio il titolo 
di Duca di Calabria , che di Principe di Saler- 
no . . . Quindi s'ìntrodxjje , che a* primogeniti de* 
nojìri Re , che debbon f ucce dere al regno , tal ti- 
tolo Jì dejje i c ^ficcarne in Francia Jì dà il titolo 
di Delfino , in ì/pagna di Principe (TAJìuria ; co- 
sì nella Cafa Regale di Napoli colui , che teneva 
il primo grado nella fuccejjione , era chiamato Du- 
ca di Calabria ; ond'è che Roberto così JaceJfè no- 
mare il fuo primogenito Carlo , che gli dove a [uc- 
ce der e nel regno ; e cosi praticarono tutti gli al- 
tri Re Aragoneji ; ed unito poi quejio regno alla 
Corona di Spagna , quindi avvenne , che i primo - . 
geniti de ’ Re di Spagna Ji dicejfero non meno Prin- 
cipi d* A/i uria , che Duchi di Calabria . ljìor . civ. 
lìb. 21. cap. 6 . tom. 3. Ma del pofleffo , nel qua- 
le in que* tempi tòno flati i Regali primoge- 
niti , o fùccefibri nel regno , del titolo di. Duca 
di Calabria , ci è un belliflìmo, ed autentico do- 
cumento . Nel parlamento convocato in S. Loren- 
zo nel 1442. (òtto Alfonfo primo d’Aragona , i Ba* 
roni del regno fupplicano il Re a voler loro conce- % 
dere , per lor futuro fignore , e fùcceflor fuo; 
Ferrante d’Aragona fùo figliuol primogenito na- 
turale , Aggiungendo le feguenti parole : E 

da mo * nnante intitolarlo Duca di Calabria : CO- 


ME & SOLITO SEMPRE FARE DELL1 

C 2 PR1 - 
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PRIMOGENITI EREDI , E SUCCESSORI . 
Ecco dunque un poffèfiò in que* tempi chiara- 
mente (^abilito . Lib. di capii, e grazie della Città, 
e Regno di Napoli f. io. 

Eoe. il. Afferma , edere il noftro Regno di qualità 
ereditaria inalienabile . NOTA . Io reputo , che 
il noftro Autore qui vada largamente ingannato, 
dappoiché il noftro Regno con chiari argomenti 
'alienabile fi dimoftra . Acciocché però la cofa con 
gualche elàttezza apparita , e’ mi lèmbra necef- 
lario, con l’ordine fèguente farla manifèrta . 11 Prin- 
cipato è alienabile , là è affòluto . A maggior ragio- 
ne è alienabile, fè s’occupa per conquida. È fi- 
nalmente tutte le «offre Provincie lì diedero a* 
•toro Principi affòlutamente , o furono occupate 
•per conquida. Dalle quali colè poi da se medefi- 
-mo fi deduce , che il noftro Regno fia di natura 
*fua alienabile . * 

Le leggi naturali tendono alla confervaztone , ed 
-alla pace del genere dell’uomo , ed effe furono 
dall’eterno Creatore indicate , infufe, e per mez- 
zo della comune ragione comandate agli uomini 
fiibito che furono creati . Jus mundi ( dice Selde- 
no ) à fotiut. naturee creata auHore Jeu 

•Numi ne fan&ijjìmo humano generi , Jimul atqUe 

• creatam eji , indìtatum , infufum , ìmperatumque, 
- De j are na t . <5* gent.juxta difeip. Rcbr. lib.\.cap. i. 

• Mn nella corrotta natura i cattivi le deprezza- 
rono , e lèguendo i moti de’ loro fregolati appe- 
siti , con rapine, omicidi, e violenze opprime va- 
vno i più deboli , ed empivano il mondo di lut- 
ato, di confufione , e di guerra . Nè tra i buoni 
'.era maggior pace e quiete , dappoiché effènr- 
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-do allora coftoro effi medefimr giudici delle azio- 
ni loro , e giudicando gli uomini delle colè per 
mezzo delle loro differenti padroni ; 'fecondo la 
varietà di quefte , erano varie , e non diritte le 
oppi n ioni , ed i giudizj :di .effi intorno al .giu- 
llo , ed all’ ingfuftò ; al bène, ed al male; all’o- 
-nefto;>ed al difònefto ; ed jntorno infine al rima- 
nente delle cofc , che ii proprj intereffi potevano 
riguardare : onde le controverfie , le brighe , e 
finalmente la guerra anche tra i migliori deriva- 
vano . Cantroverfia autcm omnes (dice Hobbes ) 
n afe un tur ex eo , quod differunt inter se opinione s 
bominumde mio , & tuo ; jnjio & injufio ; utili , & 
inutili • boxo, è* malo $ bonefio , & inhonéjio , & fi- 
milibus , qua quifque proprio' exì/iìmat judicio . 
De cive cap.v i.$. ix. Ed il dotto Noodt: Accede- 
bat quod fui quifque juris , fuaque injurU ^in- 
dex erat . Quem enim natura alteri fubjeccrat ? 
Quis porro in re propria fuum cujufque j udì cium 
felìx , a ut jujìnm expePlst ? Ita cum alium error , 
alìum ira , alium avariti a , alium alius affé Plus 
abriperet , ne verum cerneret , neve in eo modnm 
teneret , ex immodejìia lites , rixee , Ccedes , vajia - 
tionefque fubfecuta fune . Differt . de jure fumm. 
imper. Per le quali cofè , o per fìmiglievoli cagioni 
( decorrendo Pufendorf nella fogliente maniera: Ce- 
terum in bumaao ingenio duo potijfìmum occur- 
runt vitia .... Unum cji dìverftas inclinatio - 
num , & judicii circa difeernendum quod ad finivi 
eji utilijfmum .... Alterum ejt t or por , & aver- 
fatio ultro facieniì , quod utile efi , ubi defit ali - 
qua necefftas , qua ter vìver fantes , veline nolint , ad 
jqjficium facietidum fubìgat , Priori vitio occurri- 


tur 



igitized by Google 


tur, uniti s in perpetuavi voluntatibut omnium . Po- 
Jierìori autem , fi conjlituatur ali qua potè fìat , qua 
prafeni , & tnfenfut occurrem malum infiigere pof- 
Jit communi utilitati relu&antibut . De offic. bom . 
& civ. lib. il. cap.v i.§.iv. ) per le quali colè , io 
dico, o per fimiglievoli cagioni s’unirono i deboli 
per reliftere a* forti , cercarono i giudi una co- 
mune fenfibile, e per quanto più fi poteflè , giu- 
da regola delle loro operazioni , e gli uni , e gli 
altri finalmente procurarono , unendoli , il loro 
utile , e la loro comune fa Iute . Genuina igitur 
( dice Pufèndorf ) # principaiis caufa , quare pa- 
tref umiliai , deferta naturali libertate , ad Cavi- 
ti atei confiti uen dai de fender int , futi -, ut prafidia 
Jibi circumponerent contro mala , qua bomini ab 
homine tmminent . De offic. bom. & civ. lib. 1 1. cap. 
v.$.vn. & de j are nat. & gent.lib.vu.cap. i.$. 
vii. e Noodt: Pofiqaam experimentis cognovere , 
cam vita conditionem , in qua fuo quifque inge- 
nio fertur , nibil paci i , nihil quieti s , nibil li- 
bertà t ti h abere : quin plenum turba , metui , at- 
que injuria effe ; & ideo trifiem , fragilem , é e a - 
lamitofam videri , intercedente ambitione » atque 
avaritia , pejjìmh aufforibui , ne officiavi fuum fa- 
terei ratio , intra cujus menfuram falubrh tem - 
peramentum utilitati i confijtere rerum natura vo* 
luerit . DiJJèrt. de pure fumm. itnper. 

Quelle colè però eglino ottener non poteano lènza 
che una fòflè la volontà loro intorno a ciò , che fa- 
ce lì conveniva , per afiìcurarfi la pace ricerca- 
ta , e la comune dìfelà . Deinde ( così Hobbes ra- 
giona ) quantufeumque fit numerai torum , qui ad 
fi defendendum coeunt , fi tamen non confentiant 

inter 
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inter fe optìrna rat ione , qua id fieri debeat , fed 
unufquifique fiup modo y fiuii viribui ut a tur , nih.il 
tfficietur ;prop/erea quod ^dijtrafitii fientenjtihy im- 
pedimento fìgvjctm, ex un* ; fi ut fi fauna* attiontm 
fipe vittoria <, vel prada.-* Del yipdi&a. fatti con - 
Jèntiiùt.y pojiea farne n diverfiiate mgefìiorum ton- 
Jiliorumque , vel fimulatione , & invìdia , quibui 
naturaliter bominet in ter feeontendunt s ila divel- 
J lentur , ut ncque mutuam opem con f erre , ncque 
pacem inter fe b abere velini , nifi communi aljquo 
me tu cQsruyntyr ^ od apprettò.: Quoniam igitur 
confpiratio plurimi voi untatura ad eimdem fine m 
non fiujficit ad confervationem patii , & defenfio- 
ne 01 Jjabilem , requiritur , ut circa ea , qua ad pa- 
ce* ,• i$ defenfionem fiutiti , necejfaria , una omnium 
fit voluntai . De ctv. cap» v. §. iv. iS vi, 

E* quello parimente non fi poteva conlèguire, le ognu- 
no non avettè lòttopofta la volontà fila , ed il 
fuo giudizio a quello d’una perlòna , uomo fofi 
fe ella , o fotte un* adunanza ; in guifa tale che 
volontà, e giudizio di tutti, e di ciafcheduno fi 
dovette riputare ciò che quella avettè voluto , e 
giudicato intorno alle cofe , che necettàrie lòno 
alla comune difetti , all’utile comune . Hoc autem 
( lòno parole del fopraddetto Hobbes ) fieri non 
potejiy nifi unufquifique voluntatem fu am alterila 
uniur bom ititi , vel (tnius concila voi untati ita 
fubjiciat , ut prò voluntate omnium , <5 Jìngulorum 
habendum fit , quidquid d,e ih rebui , qua necef- 
fiaria fiunt ad pacem communem , ilio voluerit . De 
civ.cap.v. §. vi. E Pufendorf : Univi multorum 
hominum voluntata nulla alia rat ione pcjfuut , _ 
quam fi unufquifique fiuam voluntatem volimi ati 

unitn 
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a ni us b omini: , aut unìus contila fubjiciat , ita ■ 
ut deinteps prò voluntate omnium , & Jingulorum 
Jit habendum , quidquid de rebus , ad fecuritatem 
communem necejfariis , ille voluerit . De offic. bom . 

& civ. lib.i i. cap. Vi. §. v. 

Ond* è che gli uomini ad una lùprema poterti tina- 
nimamente fi foggettarono : le volontà loro al- 
la cortei volontà nelle colè , che riguardar poteva- 
no l’utile del pubblico , e la pubblica difefa , tal>^. 
mente con patto, e giuramento unirono , che ciò 
che quella volea , volerli da tutti, edaciafcuno 
s’averte a riputare ; ed il Tuo giudizio per regola 
del buono, e del giufto intorno alle colè fuddette 
talmente fi doveliè tenere , che tutti a lèguitarlo 
follerò ftrettamente obbligati : dal che ne venne 
la Città , la Repubblica , e lo Stato : definendo 
Cicerone la Repubblica : Multitndo >juri: confen- 
fu , # utili tati: communionc , fGtiata . De re pub. 
apud AuguJÌ. E Pufendorf dice : Che lo Stato è ^ 

una perfona morale compojla , di cui la volontà, 
formata dalP unione delle volontà di molti riunite 
in virtU delle loro convenzioni , è riputata la vo- 
lontà di tutti generalmente , per procurare la pa- 
ce c la Jìcurezza comune . De jure nat. & gent. 
lib. vii. cap. 1 1. §. xi 1 1. Ed Hobbes definisce così 
la Città : Ovitas ergo ( ut eam dejtniamus ) ejl 
perfona una , cujus voluntas , ex paFtis plurium 
bominum prò voluntateb abenda eji ipforum omnium ; 
ut Jingulorum viribus , & facultatibus uti pojjtt 
ad pacem , & defenjionem communem . De civ. cap % \% * 

$. ix. 

Nel formarli però nella Addetta maniera Io Stato, 
la Città , e la Repubblica $ la moltitudine fi fog- 

get- 
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gettò ad una fiiprerha potefià, o fia ad un Prin- 
cipe in due maniere . O gli fi diede con alcu*. 
ne condizioni , e leggi, con le quali intendeva , 
che amminifiraflè il conferitogli impero . j Quibuf- 
dam populìs ( fecondo Pufendorf) confultum vifum , 
ejus imperii exercitium certi j limici bus circum - 
fcribere , id quod fa&um , dum ad ccrtas leges cir - 
P ' ca adminijirationem partium imperii in delatione 
regni Regem adilrinxerant . De offic. hom.\ & civ, 
jp'**'' lib. 1 1. cap. ix. §. v. & de jure nat. & gene. lib. vii. 
cap. vi. §. vii. ficcome fi vede ufato nel Regno 
d’Inghilterra, nell’Impero, ed in altri fimili go- 
verni . Ovvero il popolo trasferì al Principe , e 
nel Principe interamente, lènza rifèrba alcuna, tut- 
ta la fua potenza , e tutto il fiio diritto , cofic- 
che egli potefie amminiftrare tutte le parti del 
filo impero a proprio arbitrio , lènza che foflè 
tenuto d’uniformare le proprie azioni., i proprj 
giudizi ad altra regola , fè non a quella dettata 
dal fupremo eterno Legislatore : nella guifà ap- 
punto, che comunemente s’intende trasferito l’im- 
pero dal popolo Romano ali* Imperadore con la 
legge Regia . Populus ei , 1S in eum omnc imperium 
+ fuum , ér potejiatem concejjìt. Injiit.de jure nat.éf gent. 
§.vi. ( avvegnaché alcuni reputino , o che una tale 
potefià riguardafiè la interpretazione della legge 
Giulia e Papia , e non il rimanente delle colè- o che 
non mai il popolo Romano a vede a* fiioi Imperadori 
una tale potefià conferita . Noodt de jure fum.imp.lS 
de lege regia ) la qual fòrta d’impero, ficcome quello 
eh’ è maggiore d’ogni altro, che dagli uomini fi 
pofia conferire ad un’uomo, fi chiama afloluto . 
Imperium ( dice Hobbes ) quo majus ab bominibut 

D in 
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in hominem tra tttf erri non potejl * vo carnai abfola- 
tum . De civ.cap. vi. §. xii l. £ Pufiendorf : Ab- , 

fiutanti imperium Monatcba haberc dicitar , qui 
Ùkid adminijirare po/ejì proprio ex j udiri o , non ad 
nprmam eertorum , perpetuar um Jìatutorum , 
fed prout prxfcm rerum conditio vi de tur exigere , 
quàque adeo , proprium ad arbìtrium , falutem rei - 
pub li cd , ejufdetn tempora pojlulaverint , pro- 

curai i De offic. bom, & civ. lib. 1 1. cap, ìx. §. v. 

Gh de jure.vat. & getti, lib. vi i. cap. vi, §. vr u : / * 

Le quali colè nella fòpraddecta maniera dichiarate, 
fecondòchè la più fàna ragione nedimoftra, e fe- 
con/iodìè riconférma l’autorità di que’ pochi libri, 
chfi.hp p« le mani , i quali nondimeno in tal ma» 
teria ièna i migliori 1 ; io dico,. che il Principe ,o 
fia Re , che ha un’ impero , non circofcritto da 
alcuna condizione , od umana legge , il può bene, 
od in vita Aia , ed anche dopò fua morte , alienare.; 

Dal popolo fu. data al: Principe l’autorità , e la pofc 
fànza di difponere di lui nella maniera , che a. 
vrebbe reputato oeceflà rio , e convenevole intor- 
no a quelle colè thè riguardar potevano l’uti- 
le pubblico , e la pubblica difèfà . Ma il paflàre. 
il Principato, e Plmpeio d’una mano in un’altra, 
può riguardare, l’utile di eflò , e la Aia ficurez* 
za iiQuindi àr che; il principe può difponere de* 
popoli, ^Scendo^li paflare in mano altrui, o fia alie- 
nandogli , fecondò; ch’egli lo reputi neceflàrio . In- 
dire/, di qualùnque diritto fi tratti nel Principa- 
to ',fj?etta la cognizione al Re , o fia al Principe ^ 

Vivènte ydiccoshe Jòpra fu detto ; ed aflerifee il 
dotto 'Gtonovio ; : De quocumque jure ambigitur in 
regno , qaod vwum , & regnantem Regem hàbct y 
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de to potejt cognofeere , me debit Rex . In noi. ad 
Grot.de jare bell. & pa c. nùm. xxx 1 1 1 . in lib. 1 
cop. vi i.§. xxvii.». i. Ma )a queftione di vede- 
re a chi fpetti il Principato , è nel Principato me- 
defimo, che ha un Principe, Che vive . Dunque 
a lui fpetta di decidere , - 1 a- chi convenga il me- 
défimo Principato, a se ftefiò , 1 ó ad altri : ed in 
confèguenza può quello alienare . Nè vale ciocché 
dice Grozio , che ne’ regni , dati per volontà del _ 
popolo non è da prefumerfi , che fi permettere, 
per volere di erto , al Tuo Principe T alienazio- 
ne dell’impero . At in regni : , qua populi volun- 
tate delato funi , concedo, non effe prafumendum , eam 
fuijje populi volerne otem , ut. alienatiò imperii fuo 
Regi’ permitteretnr . De juf e bell. & pac. lib. t. 
capAU.%.x\\\.n. \. Imperciocché avendo, come 
fu dichiarato , porto il popolo la fiia volontà in 
mano del Principe intorno a quelle colè, che pof- 
fono riguardare il - fine della Città, cioè l’utile ;.e 
la pubblica difefa , della quale fpecie è 1 ’ aliena- 
zione , come già fopra fu dittìofirato , lènza re- 
rtrizione alcuna-, e Terza dichiarargli , che gli proi- 
biva l’alienazione del Principato y cofa , la quale 
per la gravità fua dovea farfi prefente alla mol- 
titudine ,allorachè al Principe fi diede; eglièpet 
confcguente da riputare , che quando J coftui vo- 
glia alienare il Principato , il popolo parimente io 
voglia . Ubi pene ; unittn hominem eji regimen Ca- 
vitati: , • Civita: velie intelligitur quodcumqueiJH 
hominì ( cui fanom rationem conjiare prafupponì- 
tnr ) placuerit , & quidem circa negotia , qua ai 
fìnem Civita tum fpe&ant . Vufendorf de qffic. hom. 

& civ. lib. 1 1. cap. v r. §. xt. . _ . . 

Da Che 
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Che fé il principe può alienare il Tuo impero invi- 
ta Tua ; per ragioni fimili alle già dette , e per 
altre,, può bene deftinargli .il iuccefiore dopo Tua 
morte . Il popolo diede la poteftà al Principe di 
provvedere al fuo. utile, ed alla fua pace , lèn- 
za alcuna reftrizione, ed in coinfèguenza non fo- 
le neltcmpo, premènte, ma ancora nel futuro . Dun- 
que fpetta al Principe vivente il giudicare, qual 
jfucceflòre convenga al pubblico bene , ed alla pub- 
blica difefa. hoc ( dice Gronovio ) nonejì Re- 
gem , vel Principem cogere , ut belli civili; femi « 
no relinquat , è 1 vìva; vtdenfque crefcere Jìnat , 
cum pojjìt io rodici extinguere ì t Quid Jt Jtc ar- 
gumentemur : C'ujm qjfcium ejl confulcre populo , 
ti paceot ei-preejlare y non modo in prafens , fed 
etiam in longitudinem tempori ; , quantum h uma- 
nità; provideri poteji , ejut ejl -cognofcere de fuc cef- 
fone , cet. In notJd Grot . de jur e beliti pac. lib.i i. 
cqp.v li. §. xxvtfcM/m. xxxi 1 1. 

La caufe jdejla fucqefjìone è caulà , che può trattarli, 
.viventejl principe adunque per li fopraddetti prin- 
cipi fpetta al Principe deciderla . Segue il rife- 
rito -Gronovio , Quod f fo obluffcmur; de quo - 
cumque jure ambigitur in regno , quod vivum , 
ti regnai te m Regem habet, de eo poteji cognofcere , 
jiddebet Rex . • Caujsa fuccejjìoni; , de qua quaritur , 
r#/? ju ; , de quo ambigitur in regno, quod vivum & 
regnan tem Regem habet. Ergo , cet. In not.ad Grot.de 
jur.bell 1$ pac. ».xxxi 1 1. in lib.i i.cap.vi i.$.xxvi i. 
num. I . 

Chq le il Principe non ha diritto di giudicare del- 
ia fuccéfljone , come vuole Grozio : SucceJJto 
( dice egli ) tton ejl fub jure imperii ; pon eden- 

sr.'D a ’ • . ; ' ‘ dovi 


dovi altri, che (òpra il popolo giudicar polfìr, e 
comandarlo, e non efièndolì eflo , per ipotefi , ob- 
bligato nella formazione dell’ impero ad alcuna 
legge per riguardo alla fuccelfione ; ritorna nel 
popolo il diritto di eleggerli , fecondo il fuo vole- 
re , un Principe . Scilicet ( al rapporto di Noodt ) 
quia jus imperii , non aliunde quam a populo , ha* 
bel; nec hic ulti nato homi ni , nifi fuo objiringi - 
tur confenfu . Ceterum in natura moratur libera 
tate , cet. Differì, de jur e fumm. imper. E ’l popolo 
può promettere nel prelènte di ubbidire , e di 
Iòttoporfi ad alcuno , quando non fia più obbliga- 
to d’ubbidire a chi prelèntemente fia (oggetto . 
Ma la volontà del Principe regnante, come fu di- 
moftrato , fi dee riputare per volontà del popo- 
lo , lènza alcuna refi rizione , ed in confeguenza 
anche nel tempo avvenire » Dunque quando an- 
che al popolo ricadefle la libertà di eleggere al 
-Principe regnante un fiicceflòre , quelli dovrebbe 
efiere colui , che quegli avelie -deftinato in fua 
vita Nè ci è ragione , che ne polla indurre a du- 
bitare , che il popolo non abbia intelò di foggettarfi 
al giudizio , ed al volere del Principe dopo fa mor- 
te fua, rimanendo in quello tempo le medefime 
cagioni , che indulfero il popolo a Iòttoporfi al 
giudizio di colui . Imperciocché le il popolo non 
folle foggetto al giudizio del luo Principe dopo 
la fua morte; non elfendofi obbligato d’ubbidire 
ad altri in quel tempo, lècondo ì’ipotefi , rimar- 
rebbe la moltitudine nello flato naturale , che è 
pieno di pericoli , e di mali , ed il quale efià , 
creandofi.il Principe, ha proccurato di fuggire. 
In diebui illìt non eratRex in Ijrael , fed unuf 
c - “ iuif 
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quifque , quod libi reti am vìdebatur , hoc fa debuti 
al rapporto della Divina Sapienza , Jud . xvn. 
6. Ond*è che tempre fi dee riputare nel Princi- 
pe tanta poteftà , quanta è necefiaria al regola- 
mento dello Stato, ed all’utile della Repubblica, 
cote che la moltitudine ha ricercate nella tea u- 
nione . Cam jare abfoluto ( dice Hobbes ) fammi 
imperanti s tanta conneftitur civium obedientìa , 
quanta ad Civitatis regimen neceffario req atti tur , 
ideji tanta , ut jus illttd frujìra non Jii concef- 
fum . . . Nafiitur autem ad eam pr&Jìondam obli - 
gatto non immediate ex eo pa&o , in quo jus no - 
Jìrum omne ad Civitatem tranjiulit , fed media - 
te , nempe ex eo , quod fne obedientìa jus impcrii 
frujìra ejfet ; éf per confcqucm omnino confutata 
Civitas non fuiffet . De ctv. cap. vi.§. xm i. Dalle 
quali cote chiaramente fi vede efière fallò cioc- 
ché diceTommafio, cioè ch'egli è neceffario, effer - 
Ti trai Popolo , ed il Principe una efpreffa con- 
venzione, che quejii abbia pieno diritto d'aliena - 
re il principato , acciocché effo alienabile Jia : dap- 
poiché il JtJenzio dà luogo di prefumcre , che non 
vi Jìa fiata tale tacita convenzione , concioffìacbè 
fe il Re aveffe pretefo d'acquijìare il diritto d'a- 
lienare la Corona , Spettava a lui di Spiegar fi , e 
di fare Spiegare il popolo /opra tal punto : ed il 
popolo non avendone parlato , come fi fuppone , e ' 
debbe effere riputato, non avere affatto avuto in pen- 
Jiere il dare al Re un potere , che lo poneffe in 
sfiato di fargli cangiare padrone tutte le volte , 
che gliene veniffe fantafia . Imperciocché egli è apri- 
re la porta alle tavillazioni lo Spiegatele conven- 
zioni al di là di ciò che vi i efpreffi , fitto prete- 

fio* 
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fio , che le partì avrebbono difiefe verifimilmcnte 
piu lontano le loro premure , fe ne fojfero Jìate ri* 
cbie/te . In annoi, ad Huber. de jure civit. lib. i. 
feftion. ni. cap.i r. §.xix. Per li fopraddetti argo- 
menti non giuftamente egli mi par che ragioni : 
dappoiché s’intende dar la parte , allorché fi di 
il tutto : ed allora che il popolo diede al Prin- 
cipe la facoltà di fare tutte le colè, .che polsono 
edere utili ad elfo popolo , e giufte , non s’intende 
fpiegare la convenzione al di là di ciocché vi è 
efpièflò, quando fi dice, che il Principe può fa- 
re una delle cofe , che utili pofibno edere , e gia- 
de . Tanto maggiormente che pericoloddimo è il 
dire , che il Principe non pofla obbligare H po- 
polo dopo la fua morte: conciodìecolàchè le ciò 
fodè vero , nò il popolo , nè il Principe, che in 
quel tempo lo rapprelèntaflè, farebbe obbligato d’of. 
fer vare i patti , le alleanze , i contratti , ed i pri- 
vilegi conceduti , e riabiliti dal dio antecedere , fic- 
come ben ragiona Gronovio : Rationem , q tiare fiuc- 
cefitonis c a ufi a non fit fub jurifJì&ionc Regi: nunc 
regnanti s , edit ancipitem , iS periculqfijfim# fintan- 
ti# . Hoc enim fi verum ejt , pror/u: gratuito bo- 
na: ejt fuccejfor ; & omnia palla , federa , contra- 
ila: , privilegia concejja revocanti ju:, eji fuccefi- 
fori , fi libuerit . In not. ad Grot. ile jure bell. 1$ 
pac. lib. u.cap. vi i. §. xxvi i. num. xxxi n. 

Nè è punto vero ne* Principati , di cui trattiamo, 
che il popolo abbia trasferita nella Regale Fami- 
glia tutta la fua potedà , allora quando la trasfe- 
rì al dio Re , o fia al fuo Principe ; imperciocché 
altro è darli ad una perlona , ad un’uomo; altro 
è darfi alla fua poderi tà , o a’ fuoi figliuoli , Si die- 
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de il popolo al fuo* Principe , ma non fi diede ai* 

Tuoi figliuoli; primieramente, perchè per ipotefi 
non efprefiè, che il Principato avelie a perveni- 
re a’ figliuoli di colui , al quale egli medefimo inte- 
ramente fi dava allor quando fe gli fòg gettò : e 
pure , (è lo voleva , lo doveva efpreflimente (labili- 
re , come lo ftabilirono i Francefi nel principio - 

della loro Monarchia , in favore de’ mafchi , con 
la nota legge Salica ; e poi perchè non fi può ri. 
putare che , nel darfi il popolo ad un Principe, im- 
plicitamente avertè intefò di darfi anche a* fùoi fi- 
gliuoli; dappoiché allora quefto potrebbe efièr ve- 
ro, quando l’utile pubblico, che l’induflè a fog- 
gettarfi al Principe , l’avertè dovuto indurre an- * 

cora a fòggettarfi a’ Tuoi figliuoli ; il che affatto 
non è vero: ftantechè è neceffario, ed utile del 
pubblico , che il popolo abbia una fiiprema pote- 
rti; echediquerta poterti non vi fia tempo, in f 

cui fi abbia da dubitare: e forfè è utiliflìmo , che < 

non vi fia mai interregno , che fiiole eflère pie- 
no di tumulti, e di confufione: è neceffario in fi- 
ne , che dopo la morte del Principe vi fia imme- 
diatamente un certo fucceflòre , ma non per que- 
fto è forza , ch’egli fia il figliuolo del Principe 
gii morto, dappoiché querti ne può deftinare uno 
in vita fua , che immediatamente gli fucceda : la 
qual ragione di fuccedere è forfè più utile al popolo, 
che l’altra, concioffiecofachè la forte, e la cieca 
fortuna fa regnare i figliuoli, quali erti fi fieno. Gene» 
rari$ nafci a PrincìpibusJ'ortuitam, nec ultra ajlima . 
turi adoptandi judicium ìntegrum. TacMb . i .bijì. lad- 
dove il merito, e la virtù fi dee fùpporre, che faccian 
regnare colui , che è flato fcelto per fucceflòre da 

* un 
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un Principe ", che reputar fi dee * illuminato , e 
del bene del Tuo popolo anfiofo . Nè l’eflèrfi ve- 
duto per molto e molto tempo in un principato, 
o in un regno fuccedere tèmpre i figliuoli , rende 
tal regno , o tale principato inalienabile, ofafup- 
porre , che ’l popolo voglia , che così avvenga : 
imperciocché ove manca la volontà efpreffa del Le- 
gislatore , fi dee ricercare , e feguire la volontà 
implicita del medefimo : e perciò fuppcnendofi , 
che il Piincipe niuno abbia più caro al mondo 
del proprio figliuolo, ed in mancanza del figliuo- 
lo, que’ che per fangue più gli fono vicini ; fide’ 
riputare , che egli alla fua dipendenza con or-j 
dine naturale , ed a Tuoi congiunti , quando altri- 
menti non ordinò , avelie voluto latèiare il regno, 
e ’l principato . Per le quali colè negl’imperj affolli- 
ti fuccedcno i figliuoli , non per proprio diritto, 
nè per volontà del popolo, ma per implicito vo- 
lere del Principe , che morì , per le medefime ra- 
gioni , che i figliuoli fuccedonoal padre, padrone 
de’ ftioi beni , ab intejiato . UniZ'er/ita: honorum 
(fecondo Pufendorf) lege ( hoc ejì lege naturali ) 
tranjit per mortem priori : domini in fucccjjìonibu: 
ab intejiato . . . Inde y fu adente ratione , apud omnct 
populo: receptum ., ut Jì quii de fui : boni: ip/e ni- 
trii dif wfuìjjet , eju: borra dsvolvantur ad eo : , quo s 
prò communi bominum ajfeftu carijjìmo: babereju- 
dicatur ; quale: fune regulariter , qui ex nobi: de- 
f ccndunt , & juxta ho: olii f angui ne nobi: j uniti 
prò gradu quifoue propinquitati: ... & Ji qui: 
omnino benefattore: , é> . amico: cognati: volebat 
pr sferre , debebat exprejfe fuper ea re difpofuijfe . 
Ve ojpc.hom.lti civ. lib.i. cap.yn i. §.x. éf de jure nat ♦ 

E <$ gcnt . 
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<3 geni. lib. tv. cap.xu $.*, éf ìi. EGfozlo: Site- 
ce[[io ab in te fato qua di citar pojìto dominio , re- 
mota omni lege civi/ì , ex conjeBura volontari;, na- 
turale™ babet origine m . , . Ulne fit ut etiam ci- 
fra auxilium legis civili; , prima honorum farce f- 
fio liberti deferatur ; quia creduntor parente; il- 
Iti , ut corporii fui partibui , non tantum de necef- 
fanti , fed i3 de bis , qun ad vitam fuavira , ho- 
uejHufquc tranjbendam pertinent , quam uberrime 
voluijfe pr offe blu m , ab eo maxime tempore , quo 
ipjt rebus feti fruì non pojjent . Ratio naturali s , in- 
quii P-aulluìJ urìfconfultui , quaf lex quxdam ta- 
cita liberti parentum bereditatem aidrcit * velut 
ad debitam fuccejjiynem eos vacando . De jure bell. 
& pac. lib. ii.cap.vti.S. mi. (3 v. . 

Che é'egii è vero, che i principati , in coi il popo- 
lo fi diede al regnante lènza alcuna condizione , 
poflono alienarli ; farà anche vero , che i regni di 
eonquifta fieno con più fòrte ragione alienabili di 
naturadoro . La qual cofà prima ch’io intrapren- 
da di'dimtfftrare, .égli è neceflario che fi dichia- 
ri , -di qual forra di eonquifta ciò fi abbia da in- 
tendere . La maggior parte degli autori ditti nguono 
tre fòrte di giotteca^ginm della guerra., fra! le qua- 
li vi ha la rìcaperazicm delle cofè . Plerique ( di- 
ceGrozio ) bellorum trts Jiatuunt caufsas joftas, 
de fenfionem , ' ree uperationem rerum , & punii ione m. 
De jure bell. & pac. lib. i i.cap. i. §. u. num. n.. 
Bald. ad l. i r.cap. de ferv. & aq. num. Lxxr. Vb r 
Mat.de bello .jujto> .# licito . Dunque la guer- 
ra fi fa o per ricuperare ciò che già fi è per- 
duto, 6 pen altra qualunque fiefi cagione . Nel- 
le conquifte , che .fi. fanno per la guerra , che 
. • ’j .. ha 
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ha avuta la prima Copraci detta òriginé , altra non 
s’acquifta , fè non il rientrare nel pofl'eflo del- 
le colè , che per gli antichi diritti fi apparte- 
ne a no . Nelle conquide, poi fatte , per la guerra 
cagionata da altri motivi,,. , fi può acquiftare fò- 
pra le colè vinte un nuovo diritto , che prima non 
s’aveva. . Per te qual cote gl 5 imperj fi pofiòno 
acquiftare in due maniere $ o ricuperandogli , cioè 
cacciandone quel Principe , che attualmente gli 
poflìede, ed il quale fi reputa come ulbrpatore, 
oingiufto ritenitore: ovvero apquiftandogli, allora* 
che fi te te guerra per, propria ditela , per gaftk 
gare chi ci ha offefò , o.per altro qualunque fiali 
ai gemente . Allorché fi conquidano gi’imperj nel- 
la prima manièra , altro non fi fa , le non rien-, 
trare nel pcIFefiò di ciò che per dirittoci appar- 
tiene, avvero ter via l’impedimento, per cui non 
potevamo, godere j ed eftrchare quella, fovrana 
potette, chea noi dirittamente conveniva ; e per-» 
ero in tal Gaio non s’acqui ft a alcun nuovo dirit- 
to lòpra il popolo vinto , il quale fi reputa coirne 
«m prigioniero di guerra liberato, che per dirit- 
to di poflliminio rientra in tutte le ragioni:, che 
prima della cattività egli aveva , Groeio parlan- 
do del diritto di poflliminio dice : Quod de Jtn* 
gulis perforiti diximut , idem & in pop ulti lotum 
h ab ere arbitror , ut qui Uberi fuerunt , fona ree 
fiant libertotcm , Jì fòrte eoi liti foeiorum eximat 
bojtili imperio ; ed appreflò : llia quaJUo ad noe. 
magis per ri fleti on è popoli , , qui JiubjcBi alieno ; 
imperio fuerunt , in veteeem caufsam recidane . . , 
puto h ek idem dicendum , quod in fervi s lib. i tu 
, cap. xi i . Imperciocché in tal calò noB fi ùl 
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la guerra al popolo ché fi r? acqui fta , maalPrin-» 
eipe , che ingiullamente lo domina , fecondo il qual ? 
fenlò reputo , che fi abbia da prendere ciò che: 
dice il mede fimo Grozio : Poteft autem imperiar»-, 
vittoria acquivi , vel tantum ut ejt in Rsge , a ut 
aliò imperante fune in ejus dumtaxat jus fac- 
ce ditur ^ non ultra ; vel etiarh ut in populo ejì . lib. 

1 1 r. de jure bell. & pac . cap. vi 1 1. §. i. num . mi; Il 
quale ultimo calò allora fùccede , quando l’impe- 
to s’acquifta nella guerra fotta nella feconda mi- 
nierà , che è quella , nella quale io dico , chesà più* 
forte ragione dell’impero( aliòluto , acquiltandoli. i 
Principati fono alienabili;. >Seguita> Grozio .£ Qua. 
cafu vittor imperium bob et , dia ut & alienare, 
pojjtty Jicut popalas poter a t . Et Jtc fattum % ut regna 
quetdam in patrimonio ejjent , diximut alibi . 
J voleri j i giudizj , ediin confegucnza fazioni dei 
Principe , in ciò che fi appartiene alle cofe del pub>{ 
blico, fi reputano voleri , giudizi r ed azioni del 
popolo tutto, fecondo i principi di fopra dichia- 
rati . Dunque le offèlè, che quegli fa con ia pub-, 
blica autorità ad alcuno ; forfi dal popolo tutto li 
dee riputare . Per la qual cola fè un Principe y 
© fia uno Statò), ricevendo , o temendo di ricevere 
ingiuria da urf altro;, gli fò la guerra; la fa non 
fòio a lui , ma ,a tutto il. fùo popolo , da cui lì 
dee -ftimare che riceva , o che tema f offe fa : e 
perciò^onquiftandolojtutto’l popolo diviene fuo pri- 
gioniero, e fuo fervo. Qui ergo ( fecondo Grozio) 
tali tenetur imperio-, populus in pojlerum , non ci- 
viiai erti , fed magna f umilia ( cioè fecondo co- 
menta Gronòvio nnmerus ingens fervientium ) 
De jure bell. & pac, lib. m, cap. vi 1 1* §. 1 1 . num. i. 

e ciò 
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e- ciò anche' in perpetuò, e per li Cuoi di fc elìden- 
ti . Nequc vero ipfi tantum fervi jiunt , Jed 6 po- 
jieri in perpetuum , riempe (fui ex matre ferva poji 
fervit ut em no fcuntur . Così Grozio lib. ni. cap» 
Vi i, §. m; Il popolo fi reputa appartenete al Prin- 
cipe , che lodòmina.' Facendoli guerra dùnque a 
ctìftui , giuftamente , per diritto di guerra, lè ù con- 
•qùifta quello, divién fervo,* come fe fi conquida 
il figliuolo , il fervo , ed il podere deU’inimico, fer- 
vi quegli , e colà propria quello diventa . Nequl r 
de lift um ( dice Grozio ) requiritur ,fed par omnium 
fon tji , edam eorum , qui fato fuo , ut diximui^ 
eum bellum recente exortum effet , intra bojìium 
finti deprehenduntur . . . Sic pueros belio captai 
ab ducete , «xfcow rii *» , vocat Oppi anta de pifc'i i. De 
jure bell. & pac. lib. in. cap. vii. §. i . num. 1 1 r. 
jigrum de quo ambivi tur X dice Scapzio al rappor- 
to^ Tito Livio )finium Coriolanorum fuifi'e , capti f- 
queCoriolii , jure belli publicum poli u li Romani fa- 
ttura. lib.iii. cap.LXXf. ». v il. Non efiendo con- 
tra la datura lo fpogUare de’ fuoi beni colui, al 
quale fi può oneftamente togliere la vota , come 
dille Cicerone , de offic. lib. 1 1 i.cap.vi. e dappoiché 
non dee a cuhpiù lice , non edere lecito cioc- 
ché è meno, ficcome fi fpiega Grozio; Non effe 
lontra naturam fpoliare eum , quem honejium ejl 
necare , inquit Cic. quare mirum • non eli fi jut 
Pentium corrumpi , ac ratii permiferit rei bsjlium, 
tjuot interficere permiferat . De jure bell, è* par, 
lib. hi .cap.v.%. i.num.u e S. Cipriano : Sic cum 
ìrruptione bojiili Civitas aliqua pojfejfa eji , omnes 
fimul captivi/ a te vojiat . De mortalit . quindi è , 
. '«r' / che 
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che il popolo cooquiffato, nell’ultima delio due mas 
niere di (òpra dichiarate , o fi reputi come ini- 
mico, o come colà all’inimico appartenente, femi* 
pre divien fervo del vincitore % dall’ arbitrio del 
quale ,,o per diritto di natura , o almeno per quel- 
lo delle genti e’ debbe interamente dipendere *, al- 
lorché quegli crede a! fùo giuramento , o alia lùa 
fede , non ditti uggendolo con ucciderlo , o non €€?< 
nendolo grettamente guardato , come far potreb- 
be, fecondo il diritto della natura, e delle genti, 
o per propria ficurezza, acciocché nell’ avvenire 
più non l’offenda ; oper dare un’efèm^lo agli aU 
tri, onde ingiuria non gli abbiano piu- d* fare; 
perchè il Giureconfulto Gajo dice , che preflò tut- 
te le nazioni i padroni hanno diritto di vita , e 
di morte fopra i loro fervi . Igitur in tfotefiate funi 
fervi àominorum , qua quidem pctefias juris gen- 
tium eji : nam apud omnet peraque gentes animad- 
Vertcrc pojfumus , domimi in ferva vita , necijl 
quc potèjìatem fuifie , cet. /. i. §. i. de bit qui 
fui , vel alieni Junt juris . Il fòpraddetto argo- 
mento cosi viene da Hobbes fpiegato : Obligatio 
igitur fervi odverfus Dominum non nafcitur ex 
fimplici vita con dona t ione , fed ex co q uod non vin~ 
Slum eum , vel incarceratum teneat . Obligatio enim 
ex paBo ori tur * paBum autem nifi fide bah ita 
nullum efi . . . Cum beneficio ergo vita condona- 
ta conjunBa efi fiducia , qua Dominus eum in li - 
ber tot e corporali relinquit , ita ut nifi intervenif - 
fent obligatio , # vincula paBìtia , non modo au - 
fugete tfed etiam Dournum confervatorem vita ejui 
vita f pattare pojfìt - De civ. cap, viii.§. 1 1 1 . 

Che 
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Che fe il popolo , o l’uomo fervo rivolger fi poter- 
le, e ndns’intendettè dipendere afiblutamente dal- 
l’arbitrio de’ vincitori , fi correbbe a colloro la 
propria ficurezza , e la fperanza di tanti vantag- 
gi , che fi ricavano dal pofieflb d’un^affoluto prin- 
cipato , o dà’fervi , ed indi gli argomenti, alme- 
no maggiori, che gli muovono ad attener fi di far 
morire i loriKprigionieri, o (àbito, o quando lor 
comodo riulcittè , il che tenderebbe alla dittru- 
zione d* una gran parte del genere umano,, cioè 
di tutti que* che lòno vinci , e prefi in batta- 
glia . Acque hcec omnia (dice Grazio ) jure gen* 
tium , de ■ quo agimui , non aliam ob caufìam intro- 
duca funt , quam ut tot commodìt definiti capto* 
rei libenter a'bfiinerent a fummo ilio rigore , quo 
capto i , & jlatim , & pojt moram , interjicere pot- 
er ant , ut ante diximui ; fervorum appellalo , in- 
quit Pomponiu: , ex eo fiuxit , quod Imperai orti 
captivoi Vendere , ac per hoc fervore , nec oc ci de- 
re folent . De jure bell. & pac. lib. i ri. cap. vii. §. 
v. ». i. Debbono adunque per utile dell’uman ge- A 
nere dipenderei popoli («aggiogati dall’arbitrio de* 
vincitori. Un tale arbitrio nondimeno alcuni voglio- 
no , ch’ettère poflà regolato dal piacere, o dall’u- 
tile di etti , coficchè eglino pettino governare i vio- 
li popoli non per lo vantaggio de’ popoli medefi- 
mi, ma per lo proprio loro, che è il carattere di- 
(lintivo del di/potico potere , oppotto al gover- 
no civile . Vt Ji Rex Juo fumptu bcllum gerem 
•(aflerifee Grazio) popalum Jìbì ita fubjicìat , ut 
éum regi ve Ut , non ad popuìi , fed ad regenti s prjt- 
• ciptee utili tatem , quod herilìi eft imperii , non ci- 
vili! . Arifìotel. Uh. vfii de Repub. Imperium aliai 
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e fi ob utilitatem regenti r , aliud oh utilitatem eju f, 
qui regitur : hoc inter lìberoi iocum habet , illud 
inter domimi. De jur e bell. Ù> pac. lib. ai. cap. 
vii.§.ii. in guilà che pofiano i vincitori alienar*? 
le loro conquide, come pofiòno fare del patrimo- 
nio loro, e de* loro beni: ond’èche Grozio chia T 
ma quelli regni patrimoniali : At quidcm Reget 
pieno jure proprietatii , ut qui jujto bello impe «* 
rium qncejwerunt , aut in quorum ditione populut 
aliquii , majorit mali vitandi caufia , ita fe dedita 
ut nihil exciperetur ... Et Jìc faBum , ut regna 
quadam in patrimonio ejfent , diximut alibi . De ju- 
re bell. t$ pac. lib. i. cap. 1 1 1. §.xr. num. i. lib. 1 1 1 . 
cap.vi 1 1. §.r. num.i 1 1. Quidam enim regei ( lòg> 
giugne Pufendorf) dicuntur regnum fuum habere 
in patrimonio , ita ut illud prò lubitu dividere , 
alienare , tramferrc poffìnt in quemcumque volue - 
rint : quod potiffìmum eontingit illh , qui armit 
qujeftvere , ac fuum Jtbi populum ìpjt fecerant . De 
offic. hom. & civ. lib. 1 1 . cap. x r . v 1 1. 

Altri poi , forfè più fanamente , reputano , che l’arbi- 
trio de* vincitori abbia da edere regolato da! giu- 
Ho, e dall’utile de’ conquidati imperi, dappoiché 
non fi dee riputare , che Iddio , il cui volere 
è la lòia fonte della naturale ragione , edèndo egli 
folo colui , che può con le gravidìme pene co- 
ftringer gli uomini ad operare, ed impor loro ciò 
che fi dice obbligazione ; non fi dee , dico , ri- 
putare che Iddio amando tutti , fecondo l’ordine 
naturale, egualmente , abbia voluto, che molti lèr- 
.vano all’utile , e molto meno al piacere d’un lòlo, 
piuttodo che un lòlo ferva all’utile di molti . 
Sei qualemcunque iis perfonam fortuna impofuit 
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bomìnéi font : qìtorm ottidnìbusrì pattiofsibufqtìe, 
<9 privati:, & pub liti! foam natura formam im - 
pre[fit : prorfo s ut qualejlumque fiant non alias 
valeant , quam Jt cum prima illa ,. atquc aterna 
natura leve , idejt divina voi untate confentiant , 
qua cum ad humani generis falutem , confervatio - 
nemque Jpettet , probatum ejì , pattuì» ,Ji ad ejus 
perditionem pertineat,lege natura iot probari : Koodt 
dejure fomm . imp. E per moke altre ragioni , che 
troppo lungo farebbe qui dichiarare . In qualun- 
que però delle due già dette oppinioni tèmpre 
egli farà vero, che almeno per titolo di giuridi- 
zione polla il vincitore alienare i conquidati im- 
peri » quando giudo e convenevole gli tèmbri , ed 
in contèguenza , che i principati , o fieno regni 
di conquida di natura loro fieno da riputarli alie- 
nabili 

Rimane adunque a dimoftrare, che tutte le nodre 
Provincie o fi diedero a* loro Principi lènza alcu- 
na condizione , o furono occupate per conquida, 
conquida fatta nella feconda delle due rapporta- 
te guife . 

Le maniere di acquidare il dominio delle cofe , ed 
indi gl’imperj fono di due forte, originarie, o di- 
rivate : per quelle s’introduce fopra cofa , o Co- 
pra. l’impero nel principio una proprietà nuova, 
o fia un nuovo diritto; per quede il dominio, il 
diritto già dabilito, da una perlòna pafla in un* 
-altra. Modi acquirendl dominii font vel origina - 
rii , ■ Vel derivativi . Per illos ab initio in rem ali - 
.quam proprietà s ìntroducitur . Per bos dominium 
j am- confìitui um ab hoc in altcrum tranjìt . Così 
ben divide Pufendorf de ojfìc . bom. i$ civ. lib. i. 

F cap. 
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cap. Vii*. Pier la q%ial cofa degl’imperj di qa& 
Principi , che hanno dominato , o hanno pretela 
di dominare, o.lèparatamente , o unite quelle no* 
lire Provincie , una parte ha dedotto i Tuoi dirit- 
ti dall’altea , e quella nella formazione de* prin- 
cipati le ha originariamente acquittate . Di que- 
gl’imperj non giova a noi far parola , poiché fono 
le ragioni loro della medelìma natura di quelle 
acquiate da quelli ultimi ; onde rimane foto da 
dammare la natura degli ultimi principati , cioè 
di quelli , che originalmente acquattarono proprie 
ragioni fopra tutta, o parte di quella regione 9 
che Regno di Napoli ora fi denomina . Quelle 
provincie furono dominate da tre forte d’imperj; 
da alcuni che «fónti fono ; da altri, i quali co- 
munemente fono (lati tèmpre di ladroni , o fia di 
predoni piuttofto , che di Prìncipi legittimi repu- 
tati ; e finafrnente da altri , il cui diritto è fia- 
to in alcun tempo per legittimo riconofoiuto f e 
del quale v* è fin* ora chi ne vanta la fucceffio- 
ne . Alcuni imperj fono già ettinti , o perchè 
finirono interamente le famiglie , e le generazio- 
ni cosi mafchili , come femminili de* Regnanti? 
Quare ( alTerilce Grozio ) fi quo perfino , nullo 
edito voluntatit fignificalione , nullo tonfanguineo 
relitto, moriatur, omne jus , quod bobet interit , oc 
proinde fervi ( nifi lev: b umano ìmpediat ) erunt 
liberi : papali, qui in àitione ejut fiera# t ,fuì fu- 
ri! fieni; quia non fini bue fui naturo occupati- 
Ha . . . idem dicendum fi fomiti a dcficerit , quo 
jut aliquod babebat . De jure bell. # pac. lib. 14. 
cap . 1*. $.it. Come avvenne in que* paefi , che 
avevano propri Re , prima che da* Romani fode- 
ro 
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r© Soggiogati : o perchè i detti Principati , e£ 
fèndo Repubbliche , cangiarono natura , mem- 
bri d J un* altro impero divenendo . fottjl , & 
amptia's fieri (fcgoita Grazio) ttempe ut qux Ci « 
vitus futi i Ciuiuu cfje dejtnat , Jtve ita ut ac~ 
ceffo fiat a/t trias Uvitatis , ut Jbvtajue Prwta- 
<i* y Jìvc ut nulli Citatati adbareat . De jure 
ètti. & pat,lik. lib . in. AJp.vm.S. ii. ficcDme 
avvenne in quede no-dre parti , quando furono 
dal popolo Romano conquida te, o almeno quan- 
do aferitte furono alla cittadinanza Romana . £ 
dappoiché di quello , che elide , e non già di quél- 
dò , che è diftrutto , fi ragiona., di tali fòrte di Pria» 
ci pati non reputo che fia neceflàrio far parola » 
Dominarono indi quede noft re provincie alcuni 
"Principi , alcune barbare nazioni , ma a guifa di 
ladroni , e di predoni , i quali o non acqui da ro- 
tto fopra quelle ragione alcuna , o fe per te loro 
littorie ve n*acquidarono , per le {confitte loro , 
© per lo loro abbandonaxncnto la perdettero , fic- 
come furono i Weftragoti, i quali nell*anno 413. 
in circa , lòtto il loro Re Alarico per I* ingiuria 
fattagli da Stilicone, che improvvi fa mente gli a£ 
iàitò ; devaftarono quede noftre provincie , ed in- 
di poi le liberarono pel matrimonio d’Atauifo lo- 
ro Re , «e fòccefiòre d’Alarico con Galla Placidia 
forella delTImperadore Onorio : e ficeome anco- 
ra furono i Vandali , che chiamati nel iff. da 
Eudoffia Irapetadrice per vendicare contra Maflì- 
xno fuo (polo l’aflàffinamento , da codui fatto , di 
Yalentiniano fuo primo marito , devada rono la 
ndftra campagna , didrudero Capoa , Nola , e 
molte altre Città , ed indi a Cartagine fecero ri* 

•• »V . F a top» 



torno ì GTi Ertili , c*:Turirigi parimente (òtto Odoa* 
ere foro Capitano , 'che poi fi ndmiijò Re c ita? 
Ita , infettarono tutta* quella regione nel fempd 
d’Auguftolo appunto nell’anno 476. ma poi ne fu- 
rono cacciati dal famolò Teodorico Oftrogoto $ 
quattordici anni dappoi ; e finalmente così avven- 
ne a* Saraceni, che conquiftarono una grau par- 
te della Calabria:,; e della. Puglia», ,éd in varj tenl- 
pr poi furono diftrutti . Ma dappoiché quelli Bar- 
beri , o non ebbero fopra le conquifte loro alcu- 
na ragione, o,fc l’ebbero, la perdettero, di tali 
forte d*imperj (limo parimente, che non s’abbi# 
•punto da ragionare ; ficcome ancora mi fèmbra, 
che non s’abbia da tener conto, di quelle rivolu- 
zioni in varie Città fiiccedute , le quali non mol- 
ta confèguenza. avendo avuto , e quali nel nalcer 
loro efiendo /vanite , o depreflè , piuttofto ribel- 
lioni formarono , che mutazioni di fiato, e per- 
ciò di ette altro che la memoria non lalciarono; 
come fu allora quando nell’anno 1008. finto il Ca- 
tapano Corcua Greco, i Bardi fi ribellarono , ed 
dettero per loro Principe Melo di (àngue Longo- 
bardo , che dimorava in Bari • ma riprelfi da* Gre- 
ci , Melo fe nc fuggì, e finì la rivoluzione , e ’l Prin- 
cipato . •’ ; ? ' r- ; . 

Retta dunque da elàminare, in che maniera ebbe- 
ro originariamente ragione quegl’imperi in que- 
lle noftre provincie , i quali furono alcuna vol- 
ta per legittimi riconofriuti , ed i diritti de’ 
quali ora da varj Principi derivativamente fi van- 


tano . 
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Gl’ Imperj , o fiano Principati , che furono di tal fat- 
ta , ed i quali origine furono di tutti gii altri in 

\ que- V 
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quefte’ rioftre proVineie , fono l’Impero Romano ; 1 
Longobardi;; il Principato di Benevento; il Prin- 
cipato di Salerno ; il Contado ,.o fia Principato 
di. Capoa ; l’Impero de’ primi Normanni ftabiliti 
in Averla , e 1* Impero de* fecondi Normanni fi- 
gliuoli rii Tancredi Conte d’ Altavilla . Quelli fo- 
no i fòli fonti , da cui tutti gli altri Principati, 
che ne hanno dominati, hanno dedotte , o prete- 
fo di dedurre le loro ragioni , : ficcome è chiaro a, 
chiunque è della nóftfa iftoria, avvegnaché me- 
diocremente, iftruito . Conquiftarono i Romani que- 

< Re noftre provincie , o facendo la guerra per pro- 
pria difcfa , o per gafligarle di alcuna ricevuta 
offèfà , non vantando fopra loro alcuna antica ra\ 
-gionc ; onde le conquiftarono nella feconda del- 
le due maniere di conquida, da me fòpra dichia- 
rate . 

Nè cedettero, a nulla del diritto, che tal conquida 
lor produflè : lafciando. rapite delle Aggiogate cit- 
tà, con proprj magiftrati * con le proprie leggi, e 
dando loro, gli fpeciofi nomi di federate, e di mu- 
nicipi. Dappoiché tali colè ebbero vigore in v(r- 
tù del volere del popolo Romano , ed indi del- 
s l’ Imperadore , in guifà che, quando altrimenti 
vollero, tali cofe furono mutate,; od interamente, 
almeno ne* tempi deglTmperadori', diftrutte ; Ca- 
poa , città federata una volta , pafsò poi in pre- 
:fettura; Napoli da città federata da alcuni fi cre- 
-de fotte fatta Colonia; altre da Municipi diven- 
• ner Colonie, ed indi Prefetture. Augufto privò 
{ molte Città federate della loro libertà: ed cflèn- 
clofi per; la legge Giulia adeguati i fuftlagj di tut- 

■j'ti i popoli d’Italia y ed a v tutt* Italia conceduta 

ili , ‘ njntfjjfir ' ~ tWsékmMÈm- 
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parimente la cittadinanza^ cominciarono i (òprad* 
detti nomi a con fonder fi ,• in guifa che alle volta 
veniva piefa la Colonia per Municipio, il Munì* 
cipio per Colonia , ed anche per Prefettura . A- 
driafio, avendo riftretta l’Italia a diciaflètte prò» 

Vincie , ilìituì quattro Confolati , a* quali fu con- 
ceduto il governo delle maggiori di quelle ; e l’aJU r 

tre furono fottopofte a Correttori , e Preiìdi « 

Coftancino diede il governo di tutto l’Orbe Ro- 
mano a quattro Pretori , ed a* Magiftrati fubalter- 
ni . Si)tto Giuftino Secondo Imperadore , Longino 
divifè l’Italia in Ducati, e coltituì l’Efarcato di 
Ravenna , da cui quelli dipendedèro interamente. 

Perchè ebbe a dire Pietro Giannone , che febbe- 
ne i Ducati , in cui quel che ora è Regno , era do- 
po lo ftabilimento di Longino di (tinto , tenedbrO 
nella forma del governo apparenza di Repubbli- i 

ca ; nulladimeno è fomma (ciocchezza ii credere, 
che foifero così liberi , che non riconofcedero 
Flmpei ador d’Oriente per loro Sovrano , (òtto la ? 

cui dominazione vivevano. Gian n.lib. iv.cop.ii. 

Della conquida, che fecero i Longobardi, di parte di 
quelle noftre Provincie , cioè del Ducato Bene- 
ventano due fono leoppinioni degli Autori . Alcuni 
reputano , che efiendo già i Longobardi venuti 
lòtto Alboino loro Re dalla Pannonia in Italia , 
chiamati da Narfete General Greco , e (labilità 
la regia lède in Pavia ; Autari , o Amari loro 
HI. Re fodè venuto in Benevento , e che ne avefc 
fe occupato iì paefe, e n’avedè fatto Duca Zo- ^ 

tone, il quale fu il primo Duca de’ Longobardi, 
ficcome reputa W1 fango Lazio lìb . XI I. de mi- 
gradone gent. feguito da Sigonio de Regno lta- 
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lìx \ e coftai da Laureto', adducendo' per pruo- 
va ciocché dice Paola Diacono: Circa bac tem • 
por a putatur effe ftibìunt , quod de Autbari Ke- 
ge rtjertnr \ fama e fi emm , lune cundem Re* 
gem per Spoletìum Beneventane perveniffe , tan* 
àtmquc regionem cepiffe , & ufque e tram Regi am 
ex tremati Italia Civi totem Vietnam Sicilia per* 
ambulale : 1 $ quia ibidem intra morii andai co* 
lumna quadam effe pajita dicitur , ufque ad e am, 
equo fedem , eceejfiffe , eamque de hajta fua cujpide 
tetigiffe , diceni : Ufque hit erunt Longobardorum 
firn ; qua caluma a ufque badie dicitur perf fiere, 
èt c al um.no Aut borii appellar r. Hifi. Longob. lib . 
iu.cap,xvu o (la cap. xxxiii. Ed a c»ò teglie 
Camillo Pellegrino : Hxc Paullut , qui Jiatim 
pofi ifia capite fquenti rum non alio antea loco 
Beneventani Ducatui mcminiff’t , Zsttum dicil ,ff 
ve Zatonem prìmum fuijffè Ducem in Benevento 
annit vìginti . In differì, i . Due . Ben. quando 
infitt. 

Altri poi vogliono, che Zatone fbfle dato fatto Du- 
ca, ed il Ducato Beneventana iftrtuito prima del- 
la venuta del Re Autari in quefte parti , cioè nel- 
l'anno j*7i. come dima Antonio Caracciolo , la 
quale oppinione reputa che (la diraoftrata da* 
detti di Leone Odiente lib. i. cap. 48. e dal 
medefimo pa (To di Paolo Diacono, da iùoi con- 
trari a Ior favore vantato . Non dicit ( fon 
parole del Caracciolo) Paullut , Autharim ce - 
/*# Beneventani , fedi Beneventanam regio - 
nem: alioquin Ji ex co , q»d Beneventum ve* 
nìffe dicitur, colligi debet ecm Civita tem exvu- 
gnajfe , & ecpiffe intelligtte oparteret , quìa Spo~ 
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betìum AuthdrU venit , & per Stoletium BeneyenJ 
tnm . Atqui Spole tium diu antea a Longobardi* 
fuerat occupar um , é> Duci i fede! fattum . . 

A cui aderifee Scipipione Ammirato in dijferta • 
tionibui Ducum , è' Principum Benedenti ; licco- 
me ancora l’Autore ignoto dell’ indice de’ Duchi 
e Principi di Benevento , che è porto avanti all’irto- * r 

ria dell’Anonimo Salernitano , inlìeme con Collari-. 
tino Po'-firogeneta , lèmbra che fiano anch’ erti 
d’una limile fentenza , dicendo quelli , fecondo 
1’ interpetàzione di Meurfio : Hi! auditi! a Niw- 
fete , qui eoi ad Jtaliam ìnvitabat , pcrfuajt Lon- 
gobardi cum firn ritti Bcnevcntum venerunt ; cum - 
que intra urbem illam ilici admittere civa noi- 
lent , extra eam prope murum ad fiume n babita - 
runt ; a edificata urbe parva , qua r^ri *»£«, hoc e fi 
Citta nuova appellati , extataue etra* hodìe . 
lnrrabant vero et’ am urbem , é> ecclefam , dolo- 
que fuperiorit fatti, habitat oribui omnibui occi- 
Jìr, urbem tenuerunt,gladiii enim intra fujte s occul- 
tati! , ecclefam ingrefì , pugna excitata, univer- 
fo! interemerunt ; & inde excurfont inomnemdi- 
tionem fatta , fubjecerunt eam Tbem.iti Longobar- 
di ce , & Calabria ufque Papiam , excepta Hydr un- 
te , Calli poli , Rafano , Ncapoli, Cajeta , Surre et- 
to , <Sf Amalpbi . De adminijirat. Imp. cap. xxvii. 

E pare che Camillo Pellegrino , modificando in 
parte l’oppinione de’ fopraddetti Autori , abbia nel- 
la medefima» guifa giudicato : Sed Jibi ex pro- 
pria gente Zotonem prafecijfent , cum Longobardi ^ 

omnet ad Italiam advenerunt : atque tunc quo - , 

que , fve numero pluret , fve auden fiora reddi- 
ti , a Gracis rebellajjent , & in conterminar n ex- 

cur- 
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btrrere «tfijjèafi fi eghmem In differì — ■ * «* - 

BeneP. .:•■ ' *' . ■ x. f, . 

Qualunque però di qucfte due oppinioni fia la vera, 
tèmpre egli certo rimane , che o gli uni , o gli 
altri Longobardi conquidarooo il Ducato Beneven- 
tano, lènza che vi pretendeflero alcuno antico 
diritto , ed in conièguenza nella feconda maniera 
di conquida , che (òpra hi /piegata . E rimane an- 
che vero , che sì gli uni , come gli altri fecero tal 
Conquida o per Alboino, © per Autari loro Re, c 
per li Tuoi fucceflòri . At fermo ijie (dice Camillo 
Pellegrino )// r alienabili reputabitur in ditipconjefl et- 
ra , eonfentiendum quoque ericRegem Autharim he 
txtremarn , CijHberinamqùe Italiam advcniffe { natte 
ad Ve nife , haui quidcm video tur negem) ufcum, 
Zotone , qui fua fune Dynajli* pìurti tranjegerat 
annoi , de folvcndo Jibi cenfo componcret , quepe 
eeteri omnet Ducei et pendere tutte coeperant , at* 
que injiit aerane : & quidcm langobardorum Regee 
ttiam pojl longa annorum fpatia vcBigales habuìfi 
fi Beneventano t Dynajies , vel unus , ut ditot prò» 
teream , abunde probat Erchempertut num. vi. Co- 
sì parla il Pellegrino in differì . prim. Ducat.Benev % 
quando injìitutut . Nè l’aver lafciato a Zotone il 
Ducato , facea Autari meno fòvrano di codui ; 
dappoiché lo polè tra gli altri lùoi Duchi Longo- 
bardi , lòvra de* quali fi era una intera fovrani- 
tà riferbata . Sigonio de Regn. hai . lib. i. Guid, 
Pancirol. Tbefaur. par, leB. lib . i. cap . xc. Is Duci* 
lem urbe!) dominio fupremo Jìbi refervato , concefi- 
fit , quas ad Jiirpem virilem tantum tran/ miete 
poluit « Che fe alcuno autore dice efièrfi avute 
da* Longobardi altre parti di quede nodre proy 
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vincie , coinè il Biondo afferma , «he ebbero A 
Ducato Napoletano , benché da Giannone confu* 
tato'; Ognuno però afferma , che l’ebbero ridia tòni- ') 
détta maniera di cohquifta * Finita la dominazio- 
ne de’ Longobardi in Italia , dopo aver durata 
iòo. anni , nell’Impero di Defiderio , che fu pre- 
lo dà Carlo Magno In Pavia colla moglie, e co* m 

figliuoli , e mandati in Francia , e conquida ta da 
èffb quali tutta l’Italta ; degnarono i Longobar- 
di Beneventani di ubbidire ad un fbreftierè , ed 
Heffero infieme col po|X)Io Beneventano per loro 
Principe , e fòvrano cotai , che era flato fino allora 
Duca loYo , cioè Arechi ; che prefb , per fegno del* 

Pafloluta fòvranità , tutte le infegne règie , copren- 
do fi con clamide , e ammanto regale , flrinfe Io 
ìcettro , coronandoli il capo di corona , e facendoli 
tingere da* fuoi Vedovi, ficchine 1 Re di Fran- 
cia, e di Spagna facevano, ed in fine de* fùoi di- 
plomi ordinò , che fi notalfe la data , nella quale 
erano fiati Riediti in quello modo : Dat. in fa* 
craiijjìmó nojìro Palatìo ; e fe’ porre le fue im- 
magini coronate nelle chiefè , ficcome nelle fo- 
lenni acclamazioni degP lrtiperadori criftianf era. 
ìblito di ftrfi . E cominciò a far leggi : Hit Are-» i 

e bis priviui Benedenti Principe m fe appcllari jyf- 
Jtt , cum ufque ad ifium , qui Benevento prcefue - 
Pànty Ducei appellarentur ; nam ti ab Epifcopis un* ( 

gì fefeett , ti coronavi Jtbi ìmpofuìt , acque infoi* 
thartii fcript/m , in faeratifptno nojtro palatìo ,i» 

Jìnem fcribi prxcepìt . Così racconta la cofa Leo- ^ 

ne Oftien fe lib. i.cop. ix. Nè fi legge, che nella., 
formazione di quefto nuovo Principato il- popolo 
di Benevento avelie limitato l’Impero del Princh* 

pe , 
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ìpe con aldine leggi e condizioni j^anzi tempre 
ia tutte le parole a’Erchempert fi conotee , che a fi 
fòiutamente te gli diede : Cum Dup nomine 
Luitprandus fuijfct extinttui , una omnei Arecbim 
Principem acclamar unt . Quaproptcr ad primipa ? 
lem dìgnitatem konorijice illuni adfci&erunt . Net 
ut ajfolent plurimi per pecunia s , (5 pollicitatìonef 
ìllutn honorem Arecbii confequutui eli * ftd omnium 
conjbnfu , ér quajì agmine coatto ab ilio qui dixit: 
Ubi duo , vel tres congregati fuerint in nomina 
mto , ibi ego fum in medio eorum , Arecbii Prin- 
ceps fatta: eji , Ex Ercbemperti biforco . Onde 
non iflirao che rimanga dubbio a giudicare , che 
l’impeto rie’ Principi di Benevento , fbflè aftelijr 
to , e , fenza condizione alcuna , a loro dal pò*, 
polo trasferito . , f 

Siconulfo indi , figliuolo di Sicone, già Principe di Ber 
«evento, fu l’origine del Principato di Salerno, 
avuto non già per conquida , non già per nuo- 
va formazione d’impero , ma per li diritti , che 
vi vantava, come parte del Principato di Bene- . 
vento, che era flato già di fùo padre, di cui egli 
in que* tempi era rimate l’erede , effendo morto 
Sicardo filo fratello , ed il quale Principato gb 
era flato uforpato da Radelghifio Tcteriere gii 
del medefimo. Morino Sicone ( dice Ercherppert) 
Sitar dui Monarcbiam fola: obtinuit ; cui jam cum 
potrà fepius memorato per aliquot felieiter impe? 
raverat annoi . . . fcque ab co ( cioè da R offri* 
do figliuolo di Daufòjip) \ deceprui , i$ illaqueatus 
afl , ut germanum fuum , Siconulfam nomine ygratif 
perpetuo damnaret exilio , . . decedente itaque Si «■ 
tordo ab bac luce corporeo , Pgdelgbcjìus Principe 

fa .a pttt 



fui regimen fufcepit Thefaurariui^rtdiBi viri .vi 
quo edam tempore liberi Daufcrii Balbi , videi*-» 
ce? Romoalt , Arrichii , & Grimoalt , nec non & 
Guaiferias Beneventi mania relinquente : , Salar- 
num invafere , & Siconulfu : , qui latebram Jove- 
hat , repertus , fenior ab ei: libi conjiitutu: ejt . • * 
Et celeriter venien: (Ludovici Augujiu: ) s uni- 
Perlài profani generi: hojìe : , ab urbe vi dijira- 
Ìli , (Sa branchi: necarifecit , ac prtfendbu : omni- 
bus Longobardi : , inter duo : prfdiBo: viro: tot am 
provinciam Beneventanam tallitati: dij crimine Juu 
jurejurando difpertivit . Così narra Ereraper 
la formazione del nuovo Principato di Salerno , 
il quale da tale racconto fi vede effere rimalto 
della medefima natura del Principato di " ene ‘ 
vento , cioè aflbluto ; dappoiché Siconulfo ncuper 
■fòpra il Principato di Salerno i diritti » eh eg 1 
avea fòpra tutto il medefimo , ed i quali rende- 
vano il fuo impero lenza alcuna reftrizione a - 
‘fòluto . . ‘ 

Landulfo Caftaldo di Capoa , e feudatario del Prin- 
cipato di Benevento poffeduto da Radelghui , da 
•coftui fi ribella e da se folo , cioè da Principe, 
benché del titolo di Conte s* appagale, Capoa, 
t ruttò il fuo territorio incomincia a dominare : 
Eodem quoque tempore ( lèguita Erempert ) hot 
*Jt circa annrtm 8 4 . 0 . Landulfui V Caput p> te- 
rat Cajìaldeut ~>ir quippe ad bella promptijjt- 
• • • Landa f/ld* autem Sicopolim mgrejfu: , a 
«■adcìgkijì dominion' fi fubiuctm -, Sicmclfoo- 

° at “\ ' H , ac trirvxm cum NeapoMti 
’junxtt f eeder a ^lh fa che fa egli Landulfo da s 

pace , cd -alleai*,!: cofe che a. Sovrano folamen- 
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te fi appartengono; onde Paccuratifllmo Camillo 
Pellegrino fcrilfe : Landa Ifui nobilitimi bi()ui ge- 
nerii caput Óf origo , Jìirpe Langob ardui , zir ad 
bella promptijfmi/i , Neapolitanoi vexat ì fuifque 
peremptit ajjwibui , rebellat a Prìncipe Benedenti , 

( 5 * Capaam , ejufque ditionem folcii obtìnet , feque 
Sicopoli ( munitijjìma in urbe ) tuetur . tìijt. Prin - 
cip. Langob. in epìtom. bijl. Ercbempcrt, num. i. 
e cita il detto Pellegrino Attanafio, che io non ho 
per Je mani. Dalle quali colè fi vede, che Gian- ■’ 
none fi fia ingannato, allorché Icrillè... Landul- 
fo Cajìaldo di Capoa non piu al Principe di Sa- 
lerno , a cui era il fuo Cajialdato fottopojìo , fe- 
condo la divi/ione fatta con Radelgbifo , volle ub- 
bidire , ma refojì f gnor e di quelle , d'un Principa- 
to Venne fi a farne tre , quello dì Benevento , l'al- 
tro di Salerno , ed il terzo di Capoa . Dappoiché 
quando Landulfo cominciò a fignoreggiare da se 
Capoa , cioè negli anni 840. in circa , quella era al 
Principato di Benevento, e non già a quello di 
Salerno , che allora cominciava , € che non era ben 
fermo, fottopofta. Che fe poi nel capitolare del 
Principe Radelghifio nell’anno 8 ji. fi concede a 
SiconuJfo fra l’altre Città Caopa , e *1 filo Caftil- 
dato ; quello forfè fu , perchè il detto Radelghifio, 
Principe di Benevento , vantava diritto lòpra quel 
paefe , avvegnaché al fuo impero fcttopofto più > 
non folfe , e perciò ad altri lo concedeva , come 
ì Principi anche oggi fi cedono que’ titoli , e quel- 
le ragioni, lòpra que* Principati , che o non ma» 
’iignoreggiarono , o da lungo tempo perdettero „ 
Ma al noilro dilcorfò ritornando ; Landulfo collituì il • 
nuovo Principato di Capoa, e quello rimale an- 
• % ch*e> 
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eh 'etto della mede firn a natura di quello di Beneven- 
to j poiché il detto Landulfò altro non fé*, che 
elcrcitare da se indipendentemente quell’autorità, 
che prima in nome del Principe di Benevento 
clèrcitava, in guifa che occupò la fovrana potè* 
fià in mezzo a que* popoli ; ma della fovrana po- 
teftà non cambiò già la natura : rimale dunque 
il Principato di Capoa , come quello di Beneven- 
to, nc’ Tuoi Principi afloluto. 

Difendiamo finalmente a* Normanni . Vennero elfi 
in quelle nollre parti o iftigati da Melo Longo- 
bardo, ed eletto Principe di Bari (donde fu cac- 
ciato da’ Greci) mentre che partivano dal Mon- 
te Gargano, venendo da terra Tanta , come di- 
ce Guiglielmo Pugliefe: 

. . . . \ , ...... 

Horum ( cioè de’ Normanni ) nonnulli Garbarti 
culmina montila ... . . ,. u . 

Con (cerniere , ribi Michael Archangele , vota 

Debita fohentes 

Cmperunt animo : mox folli citare fuorum , 
Italiana fetum peterent : narratur # illis. 
Attuta fertilità : , ignaviaque infila genti , 
Arreptis igitur multorum mentibui ira , 

Tari parat , cet. . 

O allettati da’ donativi del Principe di Salerno; cui 
avevano lèrvito centra i Saraceni , come dice 
Leone Ollienlè lib. 1 1. cap. xxvn. e dopo varj 
cali ,ora felici , ora Umetti , eleggono per lor Du- 
ce , o fia per lor Principe , Ranulfo , a cui danno 
. l’afiòluto potere fòpra di loro, 

- - • Egre* 
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Epregiutn quondam moK e l'etere fa or am , 
limine Ranni fnm , qui Princcps armimi èffet : 
Cujtu MANDATIS FAS CONTRADILÉKE 

t - NON SiT . : 

« * • » • . * • 

1 * ' * * . • ‘ . > ' 

Come canta Guglielmo Pugliefè ; e coll'ordine di 
tal Principe fondano Averla fopra un terreno a 
forza conquiftato. , . 

. . Aptam 

Invenere loeum , qaem , nullo dante j aitarne* 
Cultorum patria-, prò fe munire tuendit , 
Conontur , fc Ji faBo munìmine r cuìdam 
Qui Prineept Capuanut erat con) ungere gaudente 
Poji annos aliquot , Gallorum txercitui urbem 
Cotrdidie Averfam , Rannlfo tonfale tatui . 
...... Hane ( locum ) geperoji 

C-onfulis elegie prudenti» pr amemorati . lib. J. 

* , . 4 * ’ 

Ecco forrtato adunque uno Stato , una Città con 
una fovfana poteffà afibluta, come il vede dalle 
parole : Cujat mandatit fot eontradicere non Jìt . 
Ed il cui Principe è Rànulfo. 

Indi o Arduino Longobardo, perchè era (lato mai* 
trattato da*Greci , nel tempo che con loro com* 
batteva , va in Averte , e (veglia i Normanni a 
ritornare in Puglia , ov'erano già flati , ed eglino, 
iifòivono d'andarVi , e formano un magiftrato fra 
loro di dodici Duchi , a cui tutti gli altri ab* 
biano da ubbidire * Normanni (dice la breve Cro- 
nica de' mede fimi ) Duce Arduino Longobardo , 
frimum invadane Apuliam , cam esercita magpo T 
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é> forti artn. 1041. e Guiglielmo Pugliefè* 

• 

Aiterfa /abito Denti Arduìnu! , . . . 
Normanni , quamvi s , Danaum Dir tate coatti , 
Anula ruta prìus dimittere ; rurfut adire , 
Hoc Jìimulante , parant : numero cum Diri bar 
autto , 

Omnet convetiiunt , è? bit /ex nobiliare ! , 

£^0; , éf graDitas tnorum decorabat , àf 

atas , 

Elegere Duce s : proDettit ad comitatum , 

Hi! alti parenti comitatut nomea b onoriti 
Quo donantur , rr<sr; . lib, 1. 

Ovvero andati i Normanni , e per Pinfinuazione del 
Principe di Salerno , e per la Speranza del guada- 
gno a fèrvire Maniace General Greco , e da co- 
ftui maltrattati nella guerra di Sicilia, vennero, 
per vendicarli, a far la guerra in Puglia lotto la 
fcorta d’Arduino, ecoftrufièro Melfi . Porro Mi, 
'boi ejl Normanni ( fecondo Malaterra ) non fam 
impèrio Principi s Salerai » quam fpe eorum , qu& 
polliccbantur diletti , apparati! qu et necejffaria eranty 
ad Maniacum ufque pervenerunt . . . nojiri clan 
de notte Mffànam ufque progredì Pharum impu- 
ne tranfeunt ; fìcque Derfut Apuliam tendente ! , 
Calabriam , & quxeumque Gracorum jurit eJJ'e 
feiebanty vaftant pcrcurrentes : Jtcque f adendo ufque 
in Apuliam venerunt . , . fed cum fi ne Caflro , quo 
fe tuerentur , patria illius incoia effe nt ; Cajìrum , 
quod Melfe dici tur , conjiruxerunt . lib. 1. cap.vni 
Viti. # ix. Egli è Tempre certo, che andati in 
Puglia i Normanni , conquiftarono un gran tratto 

di • 



di terrà , e in varie volte varie città « 

Confujis Banali ]am fpe i e fi nulla trombai 
Omnia pr telar um fuper Appaia mania Bar unii 
lllis temporibus Monopolis , i$ Juzcnacius , 

Atque urbe s alice quamplures , feeder e fpreta 
Gracorum , pa&um cum Francigenis intere t 

.Guiglielmo Pugliefe lib. i. E pofero la fede loro 
in Melfi. Ecco dunque formata una Repubblica, 
ove fono due parti , una conquiftata per diritto 
di guerra , e che doveva ubbidire , qual* erano 
i Pugliefi; l’altra vincitrice , e che comandava,' 
com’erano i Normanni . Coftoro furono rapprefen- 
tati in varj tempi variamente : prima da’ dodi- 
ci g'à detti Duchi , s’è vero ciocché s’è rappor- 
tato di Guiglielmo Puglie/è : apprefiò da Adenol- 
fo Principe di Benevento , indi da Argiroo figliuo- 
lo di Melo, pofeia da Guiglielmo Ferrabbraccia, 
dopo cui parte da Piero , e parte da Drogonc, 
uno de* figliuoli di Tancredi Conte d’ Altavilla ; 
e finalmente da* fratelli di coflui , fino a Rober- 
to Guifcardo , che avendo conqui fiato qua fi tut- 
te quefte nofire provincie , ed indi il rimanente 
della Calabria * e della Sicilia , diè principiò a 
quella Monarchia , che fu sì ragguardevole nell’av- 
venire . Hoc tantum ( dice Malaterra ) fumma - 
tìm , non folum no t , fed etiam rei ìpfo teflatnr 9 
quod omnem patriam armi dcxnantes Jìbi fubju - 
gaverunt . lib. 1. cap. xi. è" dootinium Normanno - • 
rum fadlum ejì magnum in Calabria , Ù> Apulia : 
dice la breve Cronica de’ Normanni nell* anno 
iioja. ed indi fèguita ; Et Grati •villi funt , éf 
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fatta ejl magna fraga hominum a T areni o ufqitc 
ad Rydruntam , & cmne s urbes , è* terra fatta 
funt de dominio Korlbmannorum , ad annum io f6. 

Il medefimo Roberto (posò Sigelgaita figliuola di 
Guaimaro Principe di Salerno : Fìliamquc Guai- 
mari Salernitani Principis , Sigelgaitam nomi- 
ne t Jìbi in matrìmonium top alalie , dice Ma- 
laterra lìb . i. cap. xxx. E per mezzo di que- 
lle nozze farebbono ricaduti a fiioi fuc ceffo ri 1 
diritti al Principato di Salerno per la fine della 
dipendenza del detto Guaimaro , che di là a po- 
co fiiccedè,fe l’ambizione di Gifulfo luo cognato^ 
coftringendolo a rompergli la guerra, non aveffe 
fatto acquiftare a Roberto Guifcardo, ed a’ Tuoi 
• liiccefiori 1 * impero fòpra Salerno per diritto di 
guerra . Gifulfus ergo ( dice Malaterra ) Salerni- 
tana s Prtncept yfrater Sigilgata uxori s Guifcardi 
Ducis , omnes maritimot fnes , a Salerno ufque ai 
portai n , qui Pici dicitur , Arecumquc , & S. Eu- 
pbemiam fui juris effe volens , & par lem a Gui- 
fcardo dietim pervadi audiem , Ver fui Ducem ini - 
micitias injiecit . . . Dux autem Guifcardui , qui 
amicitiam fibi promìferat , prìmum quidetn patien - 
ter fere ni , legati : aie , ab incoepto refpifcae , con- 
venire . Al ubi videe conce ptam animo Principis 
malitiam , quanto plus lenire lentabat » co am- 
pliai in deteriui exere feere , federe , quod intra 
eoi erat , r enunciato , inimicanti fbi edam ipfe in - 
fedabiles amicitiai parot • . • Ipje vero Urbis Sa- 
lernitane infejtatiòni ìndìvulfe perfijlens , tandem 
ad deditionem eoegit . Ri fi. Sic . lib. 1 1 1. cap . 1 1. 
iv. Idem Robertus ( dice la Cronica brieve de’ Nor- 
manni all’anno 1074. ; Dux ivit in Camùaniam # 



& cepit multai cìvitates cum civita te Sìa terni . E 
la Cronica dell’Anonimo Caffinefè: Venie hoc an- 
no Reber (ut Duxfuper Salernum , pridle nonas 
’Maji y & obfedit e am terra > marique , # c epit 
eam pridie idra Decembr'u ♦ Guiglielmo Pugliefe 
Pifteflò afferma nel lib. 1 1. e Lupo Protofpata nel- 
la fua Cronaca anch’egli così dice: ObfeJJdeJicU 
vita i Salerni a Roberto Duce Normanno \ & com •* 
prebenfa ejì ab co * 

Il Principato finalmente di Capoa dall’ultimo Prin- 
cipe Longobardo Landulfo pafsò al Conte d’A- 
Verfa Normanno, Riccardo, nell’anno 1078. e dal 
(ùcceflòre di codui Roberto Secondo ultimo Prin- 
cipe di Capoa , detto di Surrento , infieme col 
Contado d’A verfa , pafsò nel 1 1 f 6. a Guigljelmo 
Re di Sicilia , pronipote del detto Roberto Gui- * 
(cardo . Anno 11 f 6. (dice la Cromica dell’Ano- 
nimo Caflìnefe ) Wì Helmut Rex Sicilia venie 
Brundujium , . . $ deinde venie Beneveneum ad 
Papam Hadrianum . , . quo audito Robertus , de Sur - 
Tento Jugit , fed captai apudCajetam in career em 
cjt ad Siciliam deportata , ubi coecatus cji , <& no n 
pojì multum temporii obiit , Rinpne dunque vero, 
che i Normanni di Melfi occuparono quelle no- 
ftre proyincie per diritto di conquida , e che una 

- tal conquida fu della feconda fol ta , da noi tgià 
fopra dichiarata r 

J 5 e dunque negl’Imperj aflòluti il principato è di na- 
tura alienabile; fe a maggior ragione è tale ne* 
regni di conquida j e fè finalmente tutte quelle 
provincie, che ora compongono il. regno di Na- 
poli , o fi diedero -a’ loro Principi afiolutamente, 
p furono occupate per conquida; egli rimane con 
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dilata argomento dimoftrato , che quelle nofire 
regioni , qualunque diritto fi voglia fopra effe 
ufàre , Tempre di loro natura alienabili fono , ed 
alienabili efie , o unitamente , o feparatamente , fu- 
rono tempre riputate , poiché moltifiìme volte da* 
loro Principi ad altri fufono cedute. 

Xj’ Imperador Zenone cedè a Teodorico Re de’ Go- 
ti il regno d* Italia , in cui erano quelle noftre 
provincie . At Xeno Imperator , gnomi rebui uti % 
ut dabant tempora , Thtodorico h or tot or eji , ut in 
Italiam iret , Odoacroque deViHo , Jibi ipje , ac 
Gothii pararet Occìdentit regnum . Così parla pro- 
copio biji. Qotbor. Uh. i. L’iftettò afferma Ennodio 
nel Panegirico appretto Caflìodoro . E Giornande 
de rebm Gothicii , il quale dice , parlando di Teo- 

* dorico : Zenonii Imperatore consulto , privata m 
habitnm , fuaque gentil vejìitum deponeni , injìgne 
Regii amiti ui , quajì jam Gotborum, Romanorum - 
que regnator adfumit . 

Nell’anno 8fi. il Principe di Benevento Radelghifio 
concedè al Principe Siconulfo ( ficcome fu dichia- 
rato ) parte del Principato di Benevento , che 
formò indi il Principato di Salerno , col foo fa- 
mofo capitolare rapportato da Camillo Pellegri- 
no : Ego Radelghijhti Prìncepi concedo tibi Sico - 
nuìfo Principi Salernitano Jirmi[Jimam pacem , de 
integra parte Pr in ci patte Beneventana provincia , 
quee tibi nominatim evenìt per Jìngularìa integra 
tajìaldata , feti minijìeria , qux hic deferipta funt 9 
& ficut hic fìnei locorum defcripti funt inter Con - 
Jìam , # Soler num , & Capuam a parte Beneventi* 
Capitular. in Cornili. Pellegrin. n. i. 

L’Imperadore Arrigo il Nero in cambio del cenfog 

e idei- 



e della fùggezione , che il Vefcovato della Chiefà 
detta S. Giorgio in Bamberga doveva alla Romana 
Sede, diede a quella quella fovranità , ch’egli 
pretendeva fòpra la città di Benevento , la quale 
in que’ tempi fi pofledeva , e fi reggeva dal Prin- 
cipe Pandolfo, e dal Principe Landolfo fiio figliuo- 
lo ♦ Pojìmodum Leo IX. Papa vicariationis gra- 
tta Bcneventum ab Enrico Corradi jilio recipiente 
pr adipi um Epifcopìum Bambergenjc Jnb ejus ditio - 
ne remijìt , equo tantum , quem pradiximus Jìbi re- 
tento . Così afferma Leone Off ienfe lib. 1 1. cap, 46. 

Marco Boemondo , Principe di Taranto , figliuolo pri- 
mogenito di Roberto Guifcardo , cedè à Ruggiero 
il Gobbo filo fratello il Ducato di Puglia , che 
per retaggio paterno gli fpettava . 

Pervenuto poi il Regno di Sicilia in mano degli A- 
ragoneli nell* anno" 1291. Alfonfò Re d’ Aragona, 
morendo, con fuo teff a mento la (eia erede nè’fiioi 
Stati di Spagna, e nelle lor dipendenze , Giacomo 
Re di Sicilia , con condizione di cedere a Federigo 
lo’o comune fratello il Regno di Sicilia. Tejian 7. ' 
d' A Ifonf. né* Cod. rn.ts.de/ia Bibliot.de/ Keg. di Frati- 
cia n.ioiiq.Jac.^o^. Nel qual Regno per diritto re- 
putava , dovellèro comprenderli quelle noftrepro- 
vincie. 

Giovanna Prima Reina di Napoli della ftirpe An- 
gioina nel 1980. a’a^.di Giugno adottò Luigi d’An- 
giò fratello di Carlo V. Re di Francia, e lo di- 
chiarò fiiccefiòre del Regno , e Duca di Cala- 
bria , tuttoché il Regno per fiicceflione farebbe 
fpettato a Margherita (ùa cugina, moglie di Car- 
lo di Durazzo , che fu poi Re di Napoli . 1 / Mo- 
naco di S, Dionigi IJlor. di Carlo V.Letter, di Gio- 
va»- 
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vanita Prima : Gotofredo offerv. /opra /* ijìoria di 
Carlo VI. per Giovenale degli Urfìni : D.D. Mar* 
ten. & Durant. in Thcfaur, Anecdotorum tom. i, 
pag. 1784. 

Il medefimo fece la Reina Giovanna Seconda del- 
la linea di Durazzo , la quale in Varj tempi adot- 
tò Alfonfo Re d 'Aragona , e Luigi II. Duca d’An* 
giò. 

Il Re Alfonfò Iafciò il Regno a Ferrante fiio figliuo- 
lo naturale , deludendone Giovanni d’Aragona fuo 
fratello . * 

Carlo Conte del Maine, e di Guifa , intitolato IV. 

Re di Napoli lafcia i fuoi diritti fopra il noftro 

Regno a Luigi XI. Re di Francia con teftamen- 

to fatto a Marfiglia a’ io. di Dicembre 1481, 

tuttoché avelie ftrettiffimi parenti . Tejtam. e Co - 

dicil. nella raccolta de * trattati di pace tom. j. .< 

pag. 690. E Comines . 

Luigi XII. Re di Francia diede per dote di Ger- 
mana di Foix, figliuola d’ana fua fòrella, i di- 
ritti fopra il Regno di Napoli a Ferdinando jl 
Cattolico Re d’Aragona. 

Col trattato di Granata il medefimo Luigi Re di 
Francia , e l’ifteflò Ferdinando il Cattolico fi ce- 
dono l’un l’altro i loro diritti fopra 'il Regno di 
Napoli , che fra loro fi dividono . E finalmente 
H Serenifiìmo Re delle Spagne Filippo V. ha ce- 
duto , per felicità , ed onore de’ noftri popoli , 
e delle noftre provincie , il noftro Regno al fiio fi- 
gliuolo fecondogenito Carlo di Borbone , che og- -4 

gi gloriofàmente fra noi regna . per le quali co- 
lè tutte , € per altre limili , che addurre fi po-j 
trebbono, fi vede con evidenza | che inogniten> 

po 
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po quefte noftre provincìc fono fiate alienabili ripu- 
tate ; la quale oppinione degli uomini non poco 
conferma le ragioni, che di /òpra fono fiate di- 
chiarate, e le quali hanno, fecondochè io eftimo, 
dimoftrato , che il noftro Regno è alienabile di 
fua natura. 

Tac. i r. Dice , che quefio Regno anzi cori le forze 
della Corona di Aragona , che col titolo delP ado- 
zione di Giovanna fu acqui fato da Alfonfo . NO- 
TA . Se per tali forze s’intende il danajo, col 
quale Alfonfo fé’ la guerra a Renato foo com- 
petitore: pofièdendo egli moltiflìmi altri regni # 
come Valenza , Catalogna , Majorica , Corfica , 
Sardegna , e Sicilia , non so perchè s’abbia da cre- 
dere , che le forame gli venifiero da Aragona piut- 
tofto, che da quefi* altri regni. Ma fieno quelle 
venute da ovunque fi voglia ; effe erano , fecon- 
do molti autori , di già diventate foftanze d’ Al- 
fonfo, etion appartenevano più a* regni fùoi: di- 
cendo Grozio : Neqae illud magii firmum eji , quod 
ajunt , Ji quoi pop aloi Rex bello quafierit , cam eoi 
non fine civiam fanguine , ac f udore quafierit , ci- 
Vibus quafitoi potìui credi debere , quam Regi : 
nam 6 fieri potait , ut Rex ex fua privata fub • 
Jiantia cxercitum aluerit , aut etiam ex fruBi- 
bui ejui patrimonii , quod principatum fe qui tur . 
Ham ut in ipfum illud pitrimonium Rex aliqult 
non nifi ufufruBum habeat , perinde ut in ipfum 
jus imnerandi popuh , qui fe elegit , fruBui tamen 
ipfiut funt proprii ; ficut in jure civili efi prodi - 
tum , hctreditath , qua reflitni jujfa efi , fruBus 
non refi fui % quia non bare dilati accepti fe> un- 
tar , fed rei . De jure bell. & pac . lib, i. cap. 3 . §. 

XII# 
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xi i. nout. ìli* Onde ad Alfonfo, e non già a' re- 
gni Tuoi , quando anche s’ averterò a riguardare 
le forze , e non i titoli , il che férmamente io 
niego , fi dovrebbono attribuire tali conquide . 

Se poi intende il noftro Autore per forze il nume- 
ro degli uomini , e de’combattenti , che ubbidivano 
a quel Re'; le galere, e <*h ajuti gli vennero fèm- 
pre da Sicilia : da Sicilia D.Pietro fratello d’Alfonfò 
trafle l’armata navale , che da* Genove!! fu rotta nel 
mare di Ponfa : e da Sicilia rillorò una tal perdita. 

Ma non furono tali forze , che fecero acquiftare ad 
Alfonfò il noftro regno : i noftri Baroni ; i noftri 
Capitani , le noftre terre volontariamente fe gli 
diedero . Il Duca di Sdfa , quello di Fondi , il 
Principe di Taranto , il Conte di Campobaftò , il 
Conte di Montorio , ed infiniti altri Baroni , e Ca- 
valieri fèguirono la parte fua : indi venne a fùoi 
fèrvigj Antonio Caldura potente Capitano di que* 
tempi , il quale ribellatoli da Renato d*Angiò , 
ficcome tolfe a coftui tutta la foiza , così P ag- 
giunfe , e la diede ad Alfonfò: e ciò è tanto ve- 
ro , che Renato dalla ribellione di lui ricono- 
fcendo la perdita del regno , difle a Papa Euge- 
nio in Firenze , che egli volea ritornarfene in 
Francia, acciocché non faceflèro mercatanzia di 
lui i disleali Capitani Italiani. E delle terre ,* Ca- 
poa , Gaeta, Salerno, Averla, Acerra , e Capri 
fé gli renderono lènza contrailo , e dopo la pre- 
fa di Napoli tutto il rimanente del regno . Vedi 
Gian non. Ifior. citi. lib. ap . cap. 7. 

Face. 11. Segue: Il quale (Alfonfò) molto meno po- 
teva invertirne Ferrante , che fu creduto figlio 
fuppofio , come dalla Folla ài Callijto III. de'. 1 a. 

di 



di Luglio I4r8. NOTA: A* 14. di Luglio però del 
1 444. Eugenio IV.raveva riconofciuto per figliuolo 
d’Alfonfo , l'aveva legittimato , ed abilitato a lùc- 
eedre nei regno , ed a s a7.d'Aprile dell’anno 1448. 
Papa Niccolo V. confermato aveva ciocché da Eu- 
genio era fiato dichiarato. Quale autorità , trat- 
tandofi de’ fatti , fi dee antiporre , quella d’Euge- 
nio , e di Niccolò, o quella di Callifio? Qual'era 
la confèguenza della bolla di Callifio ? Quella : 
che il regno era devoluto alla Chiefà Romana . Il 
desiderio di fignoreggiare un così bel regno , non 
dovea rendere il Papa giudice lòlpetto ? Era 
Alfònfò ( uomo per altro così prudente ed accor- 
to , che meritò il titolo di faggio) capace di c£ 
ière ingannato su la nafcita d’un figliuolo? Quò* 
ile colè fono da confiderarfi . 
face. 12. Afferma, che nacquero varie decifioni del- 
la Regia Camera, che dichiararono per illegitti- 
ma la fùcceflìone di Ferrante . NOTA . Noodt a 
que* che adducono le leggi Romane , per dimo- 
ftrare la ragione , e *1 diritto degli Stati , e de* 
Principi , così rifponde : Ergo tandem Romana /ex 
Reipab/ica : ergo jas civi/e 'ad parte : venit ? Ego 
vero non auff ori totem , fed rationem expe&ebam, 
Cam enim de jare imperii difpatamut , non /ex 
irujat minori s civitath quajìioni ejì; fed il/iui ma- 
joris , qua cam So/e fines metitar . Dijfert. de jare 
fumm. imper. Se ciò a ragione fi dice delle leggi 
date dal popolo Romano , che fu fignore del mon- 
do un tempo; e le quali in tutte le ripulite re- 
pubbliche fono accettate; che fi dirà della deci* 
iione della Regia Camera di Napoli (òpra la il* 
legittima fùcceflìone di Ferrante ? 
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fVcc. 15. Fa motto della Bolla <T Aleffandro VI. de' 
af. di Giugno ifoi. /<?// A* quale privando il Re -* 1 

Federigo del Regno di Napoli , ? dividendolo in 
due parti uguali , concede una a Lodovico Re 
di • Francia , £ /* aZ/ra metà , /»£><? le Provincie di 
Puglia , f <// Calabria , Ferdinando il Cattolico 
Re di Spagna , fi Regina Elifabettafua mo- 
glie , co/ ///o/o i/ Duca , f i* Due beffa di Puglia , 
c di Calabria . NOTA. Il Ducato di Puglia, del 
uale fi parla in tale inveftitura , in conseguenza 
el trattato di Granata degli xi.di Novembre 1 s ?o. 
fra Luigi XII. Re di Francia , e Ferdinando , è 
affai diverSo da quello de’ Principi Normanni , 
che il nostro Autore vuol far rivivere in Ferdi- 
nando.. E nella Sopraccitata intitolazione quello ' #• . 

Principe non dà la preferenza alla Puglia , ma 
tèmpre a quella la Calabria antipone . Sotto il 
nome del Ducato di Puglia , a tempo de’ Norman- 
ni , fi dinotava tutta la Cifiiberina Italia , ed era 
-quella regione, che fu eretta in reame : per la 
qual cofa predò tutti gli Scrittori del x 1 1. Sècolo , e 
de* feguenti , era perciò chiamato , il regno di Pu- 
glia . Vedi Giannon. nelPiJìor. civil. lib. xi. cap. 1 v* 

-Il Ducato di Puglia , conceduto a Ferdinando , 
non comprendea , Se non quattro picei ole provin- 
cie delle dodici , che compongono il noftro regno; 
dappoiché nel fuddetto trattato di Granata lì no- 
minarono quelle noli re regioni , Secondo l’ultima 
accettata divisione : dandofi al Re di Francia la 
-Terra di Lavoro, e tutto l’Abruzzo: onde il ti- 
tolo di Duca di Puglia in Ferdinando non era il 
medefimo, che quello uSàto da’ Normanni. Indi 
Ferdinando non dà la preferenza al Ducato di 

Pu- 
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Puglia Copra quello di Catebria nel fòpraddetto 
trattato , ma quefto a quello tèmpre antipane . 
Ecco le parole del trattato . Et proportione 
Regie , 13 Recrina Hifpania prufatorum , remanebunt 
DUGATUS CALABRIA. , 13 tota Apatia , idfi 
la Puglia, prò fuo jufio valore , & ctlm fuh titur 
iit Regir , & Regina Cafiella , Legioni s , Aragonum y 
Sicilia , 13 Granata , cet . . Appellentur quoque Du- 
cei CALABRIA i è Apatia . Raccatta de' trat- 
tati dì pace , e tregua , an. ifoo. tom. J.pag. 8 a a. 
E feguita Tempre a dire in ogni occalìone . Dee» 
tatui CALABRIA , 13 tota Apatia .... quarti 
in diCtii Ducatibui CALABRIA , (3 Apatia , cet* 
Nel fiiddetto trattato. . 

Face. 14 . Dice, che Filippo , appellato il Bello , a* 
f, d' Aprile del 1 foa. nella pace , conchiufa a Blet 
' con Lodovico Re di Francia , determinò , che da 
quel giorno Carlo fuo figliuolo , che fu Carlo V \ 
e Claudia figlia del Re di Francia , tra quali fi 
Jìabiliva lo fpofalizio , P intitola fiero Re ai Napo- 
li t e Duchi di Puglia , e di Calabria . NOTA. 
Il trattato , che fi nomina non è di Blois , ma 
conchiutè a Lione , ed eccone le parole , delle 
quali fi di/puta : Et lei Roi , & Reine d'EJpagna 
femblablement donent , 13 fe devefient , 13 depouil- 
lent , 13 defiaififient dei leurs Ducbez de CALA- 
BRE • 13 de Pontile . . . au profit de M. de Luxem- 
* bourg . . . 13 en figne de ce fe pouront , de f 
maintenant madite Dame Claude , 13 M. de Lux- 
embourg intituler , 13 appeller Roi , & Reine de 
Napler , 13 Due , 13 Duchefie de CALABRE , 13 
Poni Ile . Trat. di pace , tregue , ed alleanze tom. a. 
an. ijoz.pag. 4 . Tanto è vero, ch’egli è d’uopo 

I a leg- : 
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legger ne* fiioi fonti ciocché fi fcrive . 

Tace. ir. Ragiona così: Bi/ogno riflettere il Popolo , 
la Città , o Regno in due conftder azioni , una ri~ 
guardo alle leggi fondamentali , e a * diritti , 
p affano trai capo , e /e /wrri <&/ corpo , 0 
tfWAr parti ira effe ; e V altra , che riguarda la 
forma ejlrinfeca del governo . Or per la unione , 
o feparazione de * nojfri Regni con que ’ Spagna 
non Ji muta la prima fpecie : «*£ 00* 001/ 0^- 
S7V/70 <*//<* feconda . NOTA . Tutto ciò che per 
autorità pubblica fi fa nello Stato , fieno efiè leg- 
gi fondamentali , fieno diritti , che padano trai 
capo, e le altre parti del corpo , o delle parti 
tra efiè, fieno cole appartenenti alla forma eftrin- 
fèca del governo , tutto fi dee riputare fatto 
dal popolo, come fu fopra chiaramente dimoftra* 
to. Rimanendo il medefimo popolo , anzi rima- 
nendo la medefima forma di governo, com’ènel 
noftro cafo la Monarchia , ogni cola qualunque 
fieli , che ritrovali fatta con autorità pubblica 9 
rimane nelPantico Aio vigore, finché la foprema 
poteftà, o elprefTamente Pannulli con nuova con- 
traria legge , o tacitamente Peftingua , permet- 
tendo , che più non s’oftèrvi . Per confefiione del 
-noftro Autore , e per quello, che fu già fopra dichia- 
rato, quello noftro regno è di tal natura, che, 
quantunque unito con altri , non perde le proprie 
leggi fondamentali , rimane un regno da se , ri- 
mane un popolo ifteftò . Dunque il medefimo e* 
rimale, quando fo conquiftato da Ferdinando il Cat- 
tolico, il medefimo egli è ora , che è governato 
dal proprio Re . Lo ftabilimento d’ intitolarli i 
noftri regali primogeniti, e fucceflbri alla corona* 



fo cofa fatta con autorità pubblica , cioè da' noftri 
Sovrani, c non fi vede rivocato con nuova Jeg « 
ge , nè con ufo all'antico contrario , come nella 
maggior parte di quelle note fu veduto . Dun- 
que un tale ftabilimento rimaner dee nell'intero 
dio vigore anche a’noftri giorni , anche pel no. 
ftro Principe Regale . Ferdinando il Cattolico in- 
troduce nuova forma di governo , cangiò non 
meno la civile, che la ecclefiaftica polizia , dice 
Giannone , cioè introdurti nuovi magifirati , co- 
m’ egli ftert'o fi /piega . Creò nuovo fifeema di ren- 
dere la ragione alle parti , di efièr configliato circa 
le pubbliche bifogne . Nacquero perciò e negli ufìzia» 
li del regno , e ne ' magijìrati della città non piccia 
le mutazioni y e cambiamenti , come feguita l’iftef- 
fo autore* nel lib.xMi.cap.il, della foa ifioria ci- 
vile . Con tali nuovi ftabilimenti fi conofce for- 
fè la volontà in Ferdinando , che fi cangiafiè tut- 
to il rimanente de* cofiumi , degl* iftituti , delle 
leggi ? Si può argomentare che averte voluto an- 
nullare lo ltabilimento d’intitolarfi Duchi di Ca-i 
labria i fiiccefiòri regali ? Egli è certo che no , In 
quelle mutazioni non fi conofèe nè tacitamente * 
nè e/preflàmente una tale volontà ; anzi Ferdi.» 
nando lafèiar volle tutte le altre colè, come ritro- 
vate le aveva , dicendo Giannone . Ancorché Fer- 
dinando il Cattolico procurale di non alterare la 
forma , e polizia del regno , ma di lafciarlo nella 
maniera , che lo trovò ; nulla di meno , ecc. IJior . 
civil. lib.xa ìx. cap.ult. infine . Che fe ci fia un’al- 
tra legge , che il fopraddetto coftume annulli , fi 
dee rapportare , poiché noi non la lappiamo , 
e nella /bitta dell’autore non fi vede , nè abbia- 
mo 
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mo ufo in contrario; che l’eftingua, (ìccome di 
(òpra in più d’un luogo fi è dimoftrato. 
facc.if. Soggiugne le (èguenti parole: Effendomu • 
tata la firma efierna con la prefenza del Prineì k 
pe ; reggiamo , fe fi pofian mutare gli antichi no» 
mi, perchè di (empiite intitolazione noi trattia* 
tno . E in quejìa fpecie fcriffe Arifì otite , che , fe» 
guita una muf azione di fimil natura , fi pofian 
cangiare i nomi , niente meno che dell' armonìa in» 
terpene , che pajfando da fiile Dorico in Frigio , re » 
Jia mutata , benché gli Jìrumenti mnficali fiano 
gli fiejfi. NOTA. Ariftotile nel luogo citato par- 
la della mutazione , che fùccede nella forma del 
governo, quando quefto dall’una delle tre fpecie, 
cioè Monarchia , Ariftocrazia , e Democrazia pafc 
fa. all’altra , e non già quando un Principe cam- 
bia i civili fùoi magiftrati . Ciò fi conofce chia- 
ramente dalle medefime parole citate dall* auto- 
re : e ciò s’intende da Grozio allochè dice: Ne» 
que reficrt , quomodo gubernetur regio , an piu» 
rium , an moltitudini: imperio , idem enim ejì po» 
pulu: Romania fub Regibus , Confulibus , cet. ed 
indi al luogo fopra citato d’ Ariftotile ri fponde nel- 
la feguente maniera: Ncque efi , quod Arifiotelem 
hic mihì quii objiciat , qui , Reipublica firma mu- 
tata , negat eandem effe civitatem , ficut , inquit , 
harmonia non eadem ejì ubi a Dorico modo in Phry» 
gium t ranfie . Sciendum enim efi unius rei or» 
t fidali: plures effe pofie fpecie : , ficut legioni: fpe» 
eie : una efi, qua regi tur , altera qua militat • 
Ita cwitati : fpecie: una efi confociatio juris , at» 
que imperii ( nota Gronovio , quod qui in eam coie - 
runt , habent eadem fora , lege: eafdem , & con * 
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fuet fidine r , communi • ferritorìum , commoda , &onc* 
va confidata ) altera relatio partium inter fie , 
earum qua reguntur ( comenta Gronovio ; quod 
confondo, & communìtate fruitur , & publìca j li- 
ra partecipa t , ex arbitrio , & adminijìratione , Vel 
un'un , vel paucorum , Ve/ multorum , vel omnium ) 
Grozio de jure bell, é? pac. lib. 1 1. cap. ix. §. 8. 

Face. 17. Dice, che il diritto di dimandare il tito- 
lo del Ducato, non è del feudo , che pajjìve fi * 
babet , ma di colui , che ne dovrebbe rimanere 
inveftito; e che perciò s’appartiene tal ragione a* 
regali primogeniti , non a’ Calavrefì . NOTA . II 
fèrvire d’intitolazione al facceflòre del regno , al 
primogenito regale ; il godere della protezion fua 
particolare , è un* onore , un ragguardevolifllmo 
vantaggio, un bene in fine della Calabria. Que- 
fto bene per confiietudine le fi dee, come contro 
all’oppinione , fòftenuta dal Signor Lacava nel ftio 
eruditifiìmo ragionamento , mi fono ingegnato di- 
moftrare , anche per dare un picciol legno di gra- 
to e riconofcente animo a* Signori Accademici 
Cofèntini , tra* quali mi reco a pregio efière an- 
noverato . Adunque compete a quella provincia 
l’azione di dimandare un tant* onore, e vantag- 
gio , un tanto bene , in giudizio , avanti al Princi- 
pe : poiché altro non è I* azione , che jus perfi - 
quendi in judicio , quod Jtbi debetur • Injtit, de 
adicn. in pr . 
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SOPRA ALCUNI PUNTI DELLA SCIENZA 
DELLA MONETA 

D I 

TROIANO SPINELLI 

DUCA D’ A Q. U A R O 
AL SIGNOR 

Da D O M E N I CO 

CARACCIOLO 
DEI MARCHESI DI CAPRIGLIA; 
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L mio dovere alcuna volta m’ ha obbligato 
a volger l’animo allo ftudio della fcienza 
delle monete . Ed avendo Copra due punti 
di effà pifl particolarmente alcune mie op- 
pinioni ordinate ; 1’ alta dima , che io ho 
de’ voftri rari talenti , e la noffra amicizia 
fan si , che a voi quelle indirizzi e prefenti. 
La fcienza delle monete fi annovera fra le 
pih diffìcili , e fra le meno conofciute : e pochi fono i libri 
trattanti di ella , che ho potuto aver nelle mani , ed i quali 
mi hanno a tale opera ajutato . Onde facilmente la povertà 
dello ingegno mio ; e la fallacia del mio giudizio faranno , che 
povere lieno le mie rifleflìoni » e che in molte parti , difcor- 
rendo , io m’ inganni Ma voi ricevete quello mio prefente 
in quel modo , che fi ricevono tutte le cofe degli amici , nel- 
le quali fi confiderà pili femore l’intenzione di chi manda , che 
la qualità della cola , che è mandata : e per moffrarvi rico- 
nofcente del mio buon volere verfo di voi , correggete quel- 
lo , che io ho fcritto ; e giovate generofamente così ad un* 
amico , il quale ha defiderato di piacervi . Delle cofe , le quali 
intraprendo io in quella fcrittura di efaminare , una è l’aumen- 
to del prezzo della corrente moneta : 1’ altra è il valore eflrin- 
feco , che fiffar fi dovrebbe alla moneta d’ oro, fe fra noi fi 
ftveffe a coniare . Quindi la prefente operetta ho (limato divi- 
der» in tre libri . Nel primo de’ quali dichiaro alcune defini- 

A z ziooi. 
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ziorii t ed alquanti afliomi , intorno al valore i éd al pelò del- 
le vane v forte delle materie , fra le quali fono i metalli , da 
cui ordinariamente fi compongono le monete § cofe tutte , fe- 
condochè io reputo » necsmarie alla chiara intelligenza degl’ 
intraprefi ragionamenti . Nel fecondo libro io proccurerò di 
far chiaro ; che non fi debba in conto alcuno , e particolar- 
mente nel noftro Regno , aumentare il prezzo edrinfeco del.' 
la corrente moneta . E finalmente nell’ ultimo libro mi por- 
rò a diligenteihenie ricercare, qual mai avrebbe ad effer r e« 
ftrinfeco valore , che dar fi dovefie all’ oro in moneta fra 
noi ridotto , acciocché nocevoiè non foffe i Ce nuova moneta 
d’ oro nella città noftra voleffe fard : dichiarando nondime- 
no edere cofa a parer mio molto piò ficura , il non fare nuo- 
va moneta, d’ oro nello Stato noftro , ove i foreftieri la loro, 
quando la vogliamo , fono continuamente a condurre forzati. 
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LI B R O P R IMO 

CAPITOLO I. 
Definizioni all’ opera necefiarie. 
Definizione I. 

ALORE INTRINSECO di qualunque materia , 
è il pregio, o Ha la (lima , in cui quella fi tiene 
dalla comune oppinione degli uomini , co’ quali 
noi ufiamo e trattiamo . lntrìnfeca auri aftima- 
tio ( dice Antonio Fabbri ) dicenda efl , ajiima- 
tìo ipfa auri , qua «pud ceteras gente s , quibuf- 
cum nobìs ejì commercium , magie cemmuniter recepta ejì . 
Ed appreflfo : lntrìnfeca ajìimatur ex voluntate torniti , qui- 
bufeum ejl nobit commercium (i) . 

Definizione li. 

VALORE ESTRINSECO della materia è quella valuta, 
che le s’impone per ordine e volontà del Principe , o fia del- 
la Repubblica . Extrinfeca nero ( fegue lo /ledo Autore ) 
quod a 1 \ege ali quo , aut Legislatore , certa nummi fpeciei 
impofita fit , fupra , aut infra csmmunem illam auri , vel 
ardenti ajìimationem . Ed appretto : Extrinfeca ex voluntate 
ejus , cujus chara&ere nummus percujjus ejì (2) . E Pufen- 
dorf: Extrinfeca bonitas moneta confijìit in publica taxa tiene , 
ftu impofitione valoris , a magijìratu faBa{f ) . 

t - »'fi- 



(1) Anton. Fab. in traB. de var. nummorum de b\ forum fola- 

pioni bus cap. 1 . 

(2) Loc. cit. 

( 3 ) De Jurc nam, 0 1 geni, 1. 5. cap. 7. §, 6. 
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Definizione III. 

VALORE SPECIFICO d* un corpo materiale dico la 
vaiata della materia , da cui un tal corpo è formato ; il va- 
lore fpecifico per efemplo d* un zecchino è il pregio deir 
1’ oro in generale * 


Definizione IV. 

VALORE ASSOLUTO d’ un corpo materiale è la fil- 
ma , in cui li tiene il tal corpo in particolare : afiraendo da 
qualunque lavoro , e da tutt’ altro , che ’l faccia più pre- 

f iato e caro di ogni altro pezzo , ad erto eguale , della me- 
efima materia . 

Il valore afloluto d’ uno feudo d’ argento è il cofio di ua 
tale particolar pezzo di quello metallo , in moneta ridotto . 

Definizione V. 

L’oro , e 1 ’ argento , metalli, che fervono , inlìem col 
rame , a formare fra noi ordinariamente le monete , non lì ri- 
trovano da se foli nelle miniere , ma fempre lì veggono rime- 
fcolati con altri metalli , ed in tal maniera feguitano ad efse- 
re polli in opra : dappoiché altrimenti fpefa molta vi vor- 
rebbe a ridurgli al puro \ e cosi ridotti, non farebbono, quan- 
to egli è di mellieri che fieno , duri e refillenti , e pili fa- 
cilmente fi confumerebbero , maneggiandoli . Non è pertan- 
to , che l’oro, e l’argento non fi pollano dagli altri metalli 
feparare ; e cosi feparati, confiderandofi da chi ne liima il 
valore, ORO FINO, ed ARGENTO DI COPPELLA ven- 
gono ordinariamente nominati : avvegnaché fpelfe volte , ap- 
pellandoli P oro, e 1’ argento fenza altro aggiunto, s’ inten* 
da l’oro fino, e l’argento di coppella . 


Definizione VI. 

Per regolare la lega de* fopraddetti con gli altri efira 2 
i metalli ; ficcome a’ Geometri è piaciuto di dividere il 

cerchio in 360. gradi , ed ognuno di quelli in 60. parti » 

w • w -* c be 
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che G dlcon minuti $ così i fonditori hanno voluto divi- 
dere l’oro in 24. parti eguali , ch’efli chiamano CARA- 
TI , ed ogni carato in altre 24. parti eguali , che GRANI 
G nominano • 


Definizione VII. 

Siccome eziandio l’argento predò noi fi confiderà in 
ONCIE , e STERL 1 NI } venti de’ quali Aerimi fanno un* 
oncia . 

In modo che l’oro fino , il quale non ha veruna Ie- 

f 4 , egli è di 24. carati : quello poi , che delle 24. parti 
a due di lega , fi dice edere di 22. carati di bontà : e cosi 
di mano in mano negli altri cafi : nella medefima guifa fi 
procede ancora , fecondo la fopra defcritta definizione , nel- 
lo ftabilire la varia bontà dell’ argento . 

D finizione VITI. 


Moneta in generale fi dice una porzione di qualunque 
materia che fiafi , la quale fia fatta dalle genti pregio e 
«nifura delle cofe , per contrattare agevolmente (1) , ? fer- 
iva per pegno , o fia equivalente di tutti i beni , e di tutto 
ciocche cade in commerzio . Onde il Giureconfulto Paolo 
definì la moneta nella feguente maniera : Materia firma putii, 
ta pere uffa , ufum dominiumque, non tam ex fubjìantia pr <c- 
lens , quam esc quanti tate fa) . Comenta Cujacio : Se», 
fi"* eftyjormam illam public«m,qua nummi t imprimitur, effe 
indicem , effe notar», fìte monetar» quanti tatis , d* JESTU 
JdATÌOKlS cujufque nummi . ... Jc pr eterea nummo s 
0*frm dominiumque fri prabefe non tam ex fubjìantia , id ejì 
ex quali tate ^ temperatura materia fra , quam ex quanti - 
%nte 1 id ejì » esc potevate , < 9 * /EST 1MAT IONE t quam ty. 
**•- pus 


(1) DiBien. du eommtrc. verb. monnoye . 

Bernardo Davatkati , lezione delle monete fac, 14$. e 14 4 > 

.(a) Ini, D.de (entrai), emp. 
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pus ille puilìcus indie ut fi) . Ma d’ordinario, e per eccel- 
lenza fi chiama MONETA l’oro, l’argento» o il rame co- 
niato dal pubblico a piacimento , cioè tondo , o quadro , 
ogroflb, o minuto ; più puro,o meno, d’ una impronta , 

0 d’altra , fecondochè più a grado ne venga . Onde è che 

1 Romani chiamarono i lor maeftri di zecca i tre uomini fo- 
pra l’atfinare e’I battere il rame , l’argento, e l’oro . Eodem 
tempore creati funt triumviri monetale t , AERJS, d ^GEN- 
TI , All RI feritores ( 2 ) . E Cicerone : Treviros vites , cenfeo : 
audio capita/et ejp -, mallem AURO , /ERE , ARpENTO 
ejjent ($1 . Ed lllpiano , Pomponio , ed altri ammaeftrati nel- 
la ragion civile dicono chiaramente , che moneta buona non 
è , fe non d’oro , d’ argento , o di rame : perciò fu Marcan- 
tonio tra le altre cofe infamato d’aver battuto danajo di ar- 
gento misleale , e mqfcolato con ferro . 

Definizione IX. 


Quelle monete che hanno il valore intrinfeco alToIu-a 
to più grande delle altre,per riguardo al loro valore efteinfe- 
co , fi dicon monete Pili’ FOR. TI : e per contrario quelle, 
che avanzano di valore eftrinfeco le altre, per riguardo al va- 
lore intrinfeco, fi dicono più deboli • 

A Sieno le monete A , D : il valore intrinfeco 

b c di A fia b : il fno Valore eftrinfeco c • Il valore 
® intrinfeco di D. fia e , il fuo valore eftrinfeco 
1 F fia f . 

Se * a c è in maggior ragione che e ad f : la moneta A 
è più forte della moneta D , e quella più debole di quella, 
perchè in tal cafo,convertendo,come dicono i Geometri» f, ad 
m t ha maggior ragione che c a b (4). ’ • * ■ « 


De* 


(0 Jac. Cujac. ad l.^.Pauli ad Edifl, 

(2) L. 2. D. de arig. jur. , 

(3) Cic.EpiJi. ad fam. lib . J. ep, 14. ( - 

(4) Euclid. lib. j. prop. 26. 
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Definizióne 

Si dice ALIMENTO di moneta , allorché il valore eflrin-. 
feco di quella per l’autorità del Principe è accrefciuto : ed 
ABBASSAMENTO di moneta , quando per la ftefla cagione 
il medeiimo valore a meno fi riduce (i) . 

Definizione j Kl. 

CAMBIO non è altro , che dare tanta moneta in un luo- 
go ad uno, perchè e’ te ne dia tanta altrove del medefi- 
mo intrinfeco valore , con alcuna perdita , o guadagno ; in 
virtù d’una lettera , che ti confegna , e la quale ne indica i( 
pagamento (2 ) . 

Definizione X1L 

XL A PART non è altro , fe non quanta moneta d* una 
piazza è pari di valuta intrinfeca a tanta d’un* altra » o d’al- 
tre : ovvero ciò che bifogna dare d’una Torta di moneta 
per rincontrare il giudo valore d’un’ altra (3) • 



B CAP. 

— — ■ — — — — — ■ 11 

fi) DiBion. du commerc. verb. mormone blatte. 

(2) Davamati , Notizia decantò / fac. 126. DiBion. du com» 
mere. verb. Chance pag.óty.Etfais politique fur le commerc. tkap.vj. 
(]) Dava », luogo eit. fac, 1 jó. Dttf. du eom. verb. Pair. 
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ASSIOMI 

Jtjjìoma 1, i 

I N due corpi materiali di egual valore fpecifico , fé l'uno 
pela piii dell’altro, il valore alfoluto di quello farà mag- 
giore del valore alfoluto di quello : fe pefa meno , farà mino- 
re : e fe egualmente , farà eguale . 

Siano due pezzi d* argento per efemplo C * D » e C peli 
pi fi di D : il valore alfoluto di C farà maggiore che il valore 
alfoluto di D : fe pefsrà meno , farà minore : fe egualmente, 
farà eguale . * 

AJJìoma IL 
% m 

Siano due corpi materiali di egual pelo : fe il valore 
fpecifico dell’ uno è eguale al valore fpecifico dell* altro , il 
valore alfoluto di quello farà eguale al valore alfoluto di que- 
llo : fe maggiore , farà maggiore : e fe minore, farà parimen- 
te minore . 

Di due corpi materiali di egual psfo , cioè , per 
efemplo , d’una libbra , fe l’uno è di oro , e l’altro d’argen- 
to , valendo più l’oro dell’ argento , farà il corpo d’oro di 
maggior valore alfoluto , che quello di argento : fe poi l’uno 
farà di rame , e 1* altro d’ argento * il valor del rame elfendo 
minore di quello dell’argento , il valore afsoluto di quel 
corpo farà minore del valore alfoluto di quello : ficcome 
poi farà eguale , fe tutti e due faranno di materie tali , che 
valgano egualmente. 


AJJìoma III, 

L’oro, l’argento, ed il rame alla vita nodra poco fer« 
Vono per natura : ed intanto fono beni , inquanto gli uomi- 
ni lì fono accordati a fargli da quanto tutte le altre cote in- 
sieme , e di tutte pregio e mifura , per cui una , ed altra città, 
uno ed altro regno condifce del fuo foverchio, ed è fornito del 
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Tuo bifogno , e cosi tutù i beni di natura, e d’ arte fono acco- 
modati e goduti per io cotnmerzio umano. , 

lipoma IV. 

Il valore intrinfeco de’ fopraddetti metalli , ridotto in. 
moneta , è maggiore del valore intrinfeco di efli rimalli in 
malia : dappoiché l’ufo dell’oro., dell’argento, e del ra- 
me , come metalli , non è così utile , che il loro ufo ridotto 
' x in moneta . tln’ oncia d’oro coniato mi proccurerà piii fa- 
cilmente que’ beni » che non mi proccurerà un’ oncia d’ oro 
in mafia . *E ciò per una tacita generale, convenzione degli 
uomini , e per una maggior certezza del pefo , e della quali- 
tà de’ detti metalli . 


StfJìoma V. 

Le monete intanto fi prezzano » fi ftimano, fono co- 
mune mifura delle cofe , e fono beni generalmente , inquanto 
che in fe contengono oro , argento , o rame , che fono , co- 
me fu detto , il pegno, l’equivalente , e la mifura comune di 
tutto ciocche ferve all’ ufo della vita . 

sifiloma VI. 

Quindi la moneta piò forte nella fua fpecie è maggior 
bene in generale , che la piò debole moneta : effendo in effe 
tutte le altre cofe eguali . 

Può effere che io abbia negli flati di alcun Principe con 
una moneta piò debole maggiori beni , che con una moneta 
piò forte: ma nel libero commerzio delle Nazioni la mone- 
ta piò forte mi proccurerà Tempre maggiori beni che la piò 
debole : e dappoiché °li uomini naturalmente delìderano , 
che la moneta, che efli hanno, nonfolo lor proccuri le co- 
fe , delle quali gli può fornire un tal paefe , ma tutti gli al- 
tri paefi eziandio ; quindi riman Tempre vero , che la mo- 
neta piò forte fia maggior bene , che la piò debole in gene- 
rale non è. 


B z Af- 
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* ■ • Jjjìoma VII - ì 

Quando i valori affolliti di due corpi , ovvero di dud 
quantità di materie fono eguali » i loro fpecifici valori fono 
nella ragion contraria de* loro peli. 

Concioflìecofachè quella propofizione parer poffa non 
cosi chiara ed evidente per fe fteffa , com’è d’uopo che iìe- 
no quelle proporzioni , che afliomi fi appellano ; ho filma- 
to recarne la dimoflrazione fulla fine della prefente opera, pec 
non recar noja fui bel principio ad alcun di coloro , che la 
leggeranno i il quale per avventura poca vaghezza abbia 
delie caie Geometriche s 
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LIBRO SECONDÒ 

2don Jì dee aumentare il prezzo della 
corrente moneta , e ciò molto 
meno nel noflro Regno. 

Eguitando if mìo iftituto , egli è necedario , cK* 
io faccia manifefto : Che non fi debba aumen- 
tare in conto alcuno il valore eftrinfeco di tutta, 1 
o di parte della mafia della già una volta fta- j 
bilita moneta : Che ciò fia vero , molto piò 
cri paelì , nel Regno nofiro : Che l’aumento 
Slls monete fia fiata Tempre reputata cofa pericolofa | e fù- 
nefii effetti abbia il piò delle volte prodotto : E che final- 
mente le dette operazioni non fono neceflaria nelle prefsnti 
eircoftanze di colè net nofiro Regno . 

CAP. I. 

, Mon Jt dee aumentare il valore ejìrinfeco di tutta 
la majfa della moneta . 

I N quanto alla prima delle due fopraddette operazioni , 
cioè di aumentarli l’eftrinfèco valore di tutta la mafia del- 
la moneta * efia non è convenevole ferii : poiché è ingiufta; , 
graviamo danno reca al pubblico» e non minore ne apporta * 
all’ intereflè del Principe . < 

fi. *. L’aumentare tutta la moneta è ingiufto;perchè-,ciò 
fecendofi, la gente s’inganna, e li togli* una parte de’ beni dagli 
uni.ed agli altri fi dona. I metalli fi fpendevano prima in pezzi 
rozzi, come venivano (i).Di poi ficcome alle cofe ritrovate Q 

• ag- 


•• (0 Arijlot. lib, $. ethicor.cap.fr ■■ ■ "V , x 

Plutarch. in LycurgO. . . • , . 

Plm. lib. cap.?. , . 

Vedi il P. Caimet nella dotti fsima difsert/tzione intitolata s 
Hi fatti fìtkms de moneta fonata vendiate, e S per Ungi denota. n*n 
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aggiunge, fi venne al pefargli, e per evitar di ciò fare ogni volta 
che fi (pendevano , fi recarono i particolari ai regnargli . An- 
notile dice : Ntim cum necejfario quaque non facile pajjent 
nitro ci troque comportar ! , publico gentium cnnfenfu conjìitu- 
tum efl ad permutationes ficiendar , ut tale quiddam inter fe 
drtrent , &* aitiperent , quod cum ejfet ipfum ex genere re- 
rum accommodatarum ad ufum vita facile tra&ari pojjet , cu- 
jufmodi ejì Ferrum , Argentum , & fi quid alìud ejus gene- 
ris habetur . Quod initio magnitudine , ac fondere fimpli- 
ci ter erat dejinitum ; pojìremo etiam cbaraBere fuit per cu f 
furti , ut bomines liberi ejfent a follicit udì ne examinandi ; 
nam charadere quanti tas nummi fignificatur (t) : Ma la 
Frode , e la cattiva fede falfificandone , fotto gli fìabiliti legni, 
i peli , e la materia ; e perturbando così tutto il commerzÌQ 
nafcente dall’ utile ritrovato > 1’ autorità pubblica v’ inter- 
venne, e dal Principe fife’ quello, che da privati uomini, 
o colpevoli , o fofpetti di frode , da prima far fi Coleva , po- 
nendo ad ogni pezzo d’ oro , d’argento , e di rame , o d’al- 
tra materia la fua impronta , e facendone moneta : acciocché 
ognuno rimaneffe ficuro , che i detti pezzi di metallo , che 
ricevea , foffero leali , e di un tale determinato pefo , e bontà, 
fenza farne ogni volta la pruova . 11 P. Agoftino Calmet così 
parla : Succurrit deinde » ut pretiofum illttd publico ali quo fi- 
glilo obfignatum ejfet , quo certus rei valor , pondut er ufus 
in commerciif manfret . Porro ejus figlili nulla olim alia f ae- 
rai ratio , quam ut metalli pendendi , atque explorandi in - 
commodo occurreretur ; jus illud monetai obfignandi , certo 
illis valore , atque ufu affigliato, Repes, atque Reipub/icét Prin- 
cipe! fibi refervarunt (2). In guifa che l’ impreflìone dell# 
monete , e gli editti del Sovrano , o fia della pubblica autor 
ariti intorno ad effe nello fiato , altro non operano , che afli- 

* cu- 


TTìF Arijlot. poìitic. lib. 1. taf. 6. V. Alex, ab Alex. dier. genia!. 
ììb.4. cap. 5. ‘ ..... ... ;• 

(2) Calmet difyui/it. de vetujl. moneta Jìgnat a , ad Gen.xx . I fi. 
Vedi ancora Davanzali Lev. delle monete : DiSion. du comm. 
yerfi. mmnoyc , £Jlois polidiuc fur le commcrc. efrap, io. 
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curare a quelle il pefo,e’l titolo»o fiala bontà, e dichiarare il va» 
lore, che effe hanno , per comune opinione degli uomini, in ri* 
guardo alle altre di differente metallo. La forma della mone» 
ta ( dice Gabriele Biel) altro non è le non , quadam tejìifica- 
tio ver itati : , &* jufliti a ipfiut moneta , auod fcilicet fit 
vera fubjìantia , ©“ jujìi ponderi* , ut- dixit Wilhelmus 
Orem in fuo traci, de monti. Vnde frequenter in moneta 
Trinci pum Chrifii anor um poni tur imago Dei , vel alicujus 
San 3 i , tp nomen eju: , aut fignum Crucis , quod antiquitus 
fuit infiitutum in tejìimonium veritatis moneta in materia 
tP pondero (i). Così /’ immagine del Re di Francia (dice 
Melon (2) in un Luigi d'oro dimoftra , appreffo tutte le Na- 
ni ani , che il pefo di quejìo è la trentefima parte d'un mar- 
co , e che la fua bontà e di 22. carati . Quando il Sovrano 
bandifce, che uno feudo d’oro, detto fra noi riccio , valga 24. 
carlini di noftra moneta ; altro dirittamente non fa , le non 
dichiarare fopra la fede pubblica , che quello è egualmente in 
pregio, che quefti , predo la gente, che ha ordinariamente 
con noi commerzio r cioè , che ognuno averebbe ritrovato 
per quel pezzo d^oro , o fia per quella moneta , i medefimi 
beni che gli potrebbono procurare i 14. pezzi d’argento , det- 
ti da noi carlini , a cui fi dice , che quello equivalga . Per la 
qual cofa il Principe ne inganna , fe col fuo impronto fi ri- 
truovi nella moneta o minor pefo , o minor bontà di quel- 
lo che il fuo editto ci mortra . Qui enim nummum (fon paro- 
le di Alberto Bruno) fuo charaSere fignatum plurit valere 
vult quam ex jufa materia , ponderi s ratione valere debet y 

perinde facit impie <P impudenter , ac fi pub lice rem mi- 
noris magnitudini s , tP ponderi : , majoris effe Jidejuberet (f) 
e Gabriele Biel (4) Si ergo trinceps fub ijìa injcript rotte mute* 

- v. .. s , TÌ2&- » 


CO Gabr. Biel in traEìat. demonetarum pott[late fimul & uti- 
htate qttajì.i. verf.i. notandùtn. 

(*) Effatt potitique fur le commerce cap. io. 

(?) Albert Brun. in traS. de monet. n,^. 4. * 

(4) Biel in traft. de monct. potevate fimul 0 * ut i tifate qttsft.u 
vtrj.i, .. . . „ • v. • £.-7 
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water 'am , five pbndat , ìpfe vi de tur tacite mtndacium , & 
ferjurium commi (ter e , ac falfum tejiimnnium ptrhìbtrt ; 
ipfie enim abutitur hoc vocabulo MONET A * nam dici tur mo- 
net a a monto, quia monti, ne fit fratti in metallo , vii ponderi . 
Bene e faviamente è efpreffo quello medefimo fentimento pref- 
fo Calfiodoro (i) Omniuo manette debet integri tat qttttrì, ubi 
&■ imititi nofter imprimi tur , c generali i utilitat inveniturx 
Qnjdnam erittntumfi IN NOSTRA PECCETVK EFFÌGIE . 

4. In guifa che quantunque l’impronto lìa vero , lì di- 
ce a ragion falfa la moneta » fe non ha quel pelò » che efla eoa 
l’ impronto ne attefta (2) : ed il popolo ingannato lòtto la fe- 
de pubblica , che *1 dee difendere , dir potrebbe lecondo 
l’efpreflìoni del Davanzati (1) come il lupo a paftori, che la pe- 
cora fi mangiavano : Se il facejfi io , voi griderejìe, accorr' Mi- 
mo, e levtrejìe a romor la contrada . 

J. E che quello , che io dico , lìa vero , n’è argomen- 
to chiariamo TelTerlì alcuna volta voluto tener nafeofta la 
diminuzion che (ì facea nei pelò , o nella bontà delia moneta. 
Filippo di Valois , e Giovanni Re di Francia , in alcune loro 
ordinanze , comandano a’ lorouficiali , desinati alle monete, 
di tener fegreta con giuramento la bafla lega , che nel nuovo 
coniarli della moneta lì era ftabilita : il qual fegreto ci fa te- 
ftimonianza della mala fede di quella operazione , con la qua- 
le vien la gente ingannata ) eli toglie a molti una parte dì 
que’ beni , che loro flettano, e ad altrui ingiù fiamente lì dona, 
v 6. E’ facrilegio il dire » che il Principe mentisca t dun- 
que i creditorie que', che hanno rendite pecuniarie fi debbono 
fbrzolamente contentare de’ pagamenti , che i loro debitori 
ad elfi fanno con le monete peggiori delle lolite , cioè più de- 
boli , ed in confeguenza vengono ad avere beni minori di 
quello che folevano avere per io addietro (4) . Il danno è ma- 

niftfio 


( t ) Cajfiodor. lib. f. in formul. qua monet. 

(j) Text. Glof & DD. in l.l.C.dc veter. num. potMb. X 1 1 .& hi 
tap. 4 . de furrjuran . 

(j) Bernardo Davanzati Lezione fi>pr* le monete fai, ufi, 

( 4 ) AJfioma VI, di quejìa opera. 
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ttifefio, dice Davanzati , perchè quanto la moneta peggiora, chi 
rii lega , che di pefo , tanto f cernano /’ entrate pubbliche , e i 
crediti * e le facoltà de' privati ; perchè in tanto meno oro , o 
oriento fi rifcu otono : e chi meno metallo ha , meno cofe , che 
fono li veri beni , pud comperare . 

7. Ed una tale operazione è ingioila fenza fallo , dap- 
poiché debbono i creditori eflere pagati con moneta buona » 
e convenuta , e non già con debole e fcarfa . Cum quid mu- 
tuum dederimut , etfi non cavimut , ut aque bonum no- 
bit redderetur , non licet debitori deteriorem rem , quA 
ex eodem genere fic , reddere , velati vinum novutn prò 
vetere ; nam in contrahendo , quod agitar , prò cauto baben- 
dum ejl : id autem agi intelligitur , Ut ejufdem generis ex 
eadem boni tate folvatur,qua datane fit (1). Ed il Giureconful- 
to Pomponio (2) : Alienatìo cum fit, cum fua caujfa domi- 
ni um ad alium transferimut , qua ejfet futura , fi apud noe 
e a res manfijjet : idque toto jure civili ita fe habet , prater 
quam fi aliquid nominatim fit confiìtutum . Simigliarne 
Tuona il rifponfo di Paolo ($) : Creditorem non effe cogendum 
in aliam formam nummos accipere , fi ex ea re damnum ali - 
quod pajfurus fit . 

8. Nè fi dee dire* che i creditori ne’ contratti fi fia- 
Tio contentati di eflere pagati con deboli monete , poiché 
hanno convenuto con monete correnti ; perciocché per tali 
monete intendere fi debbono quelle , che hanno corfo pel con- 
fenfo della gente , la quale ha commerzio con noi » ed il qual 
confenfo fuole anch’ egli variare , e non già per volontà del 
Principe , conciofliecofachè quello , e non quella, fa , che la 
moneta fia generalmente un bene , e dal comune degli uomini 
defiderata . 

9. Siccome parimente qui non ha luogo la quellione * 
che un’ autor Francefe vuole contra le cofe già dette rifve- 
gìiare : cioè fe il dominio de’ beni fia di diritto naturale , ov. 
vero di civile ragione , che ad arbitrio del Principe fi può 

C cam- 


1) L. 2. D. de rebus crediti! . 

» L. 1. D. de eontrahend, empì, 
3) L. 99, D, de folut. 
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cambiare : dappoiché il debitore è obbligato al creditore ia 
virtù di giuramento , o di patto \ il quale ricevendo , fenza 
fallo , la forza fua dal diritto della natura , non foggiaci al i^ 
civile, avvegnaché fomma , poteflà del Sovrano: in guify 
che egli Tempre è ingiuftilfimo non foddisfare fecondo il conve- 
nuto i noftri creditori . 

io. La qual verità fin’ anche coloro , che a tutta loc 
forza foftengono , che lì pollano alterar le monete, fono forza- 
ti a chiaramente confefTare : dicendo il Copra citato Mslon 
Che per una operazione particolare , il bene , che è di Giaco- 
mo , gli fia tolto per arricchire Pietro , lo Jìato non vi per- 
de nuli a $ ed e' può ejfere ancora , che Pietro miglior cittadi- 
no ì che ha renduto de' fervigj alla Patria , ne farà un'u/q 
più utile : w L' OPERAZIONE E' DETESTABILE : ellq 
apre la porta all' ingìttjìizia , all ’ odio : [paglia il giujìo pojfiejfio- 
re : mette i proprietarj nell’ incertezza : e finalmente quejìo 
è quello , che le relazioni ut contano di più odìofo del poterà 
Orientale (i ) . Ed altrove : Non fi può dificonvenire , che lejii - 
pule in lire numerarie , e di conto , indipendenti dal pefo , e 
dal titolo i o fia dalla bontà, non por fin ficco qualche idea d'in - 
piujìizia , quando [accedono delle variazioni nelle mone- 
te (a). 

§. II. Quella iqgiufiizia (oltre a quel danno , che feco por- 
ta ogni atto ingjufto ) nuoce ella al pubblico fommamence ; 
perciocché con la fopraddetta operazione divengono più ca- i 
re si le robe foreftiere , come te pasfane : fi riceve tanto dan-j 
no, quanto da una impofizione d’ una parte de’ beni di molti , 
(ì pregiudicano le arti : fi pregiudica il commerzio . 

i. La moneta intanto è comune ipifura delle merca- 
tanzie , inquanto ella contiene in se una certa quantità d’oro* 
d’argento, odi rame, ficcome fu di Copra veduto (3J : on- 
d’è , che quanto meno di quelli metalli nelle monete li ritrq- j 
Va , tanto maggior nuoterò di effe bifogna,per avere la medefi- ! 

ma 


(1) r finir fur le commerce chap. $■. pag. $9. 

(1) E finis fur le commerce chap . io. pag. 157* 
(j) Sop. Uh. r. afis, 
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ma mercatanzia • la quale in confeguénza diventa pi ù cara . 
Con un’ oncia d’ argento, ridotto in moneta , fi può avere la 
mercatanzia A. Se quell’ oncia d’ argento fi ritrova in quat- 
tordici carlini , ia mercatanzia A varrà quella fomma $ mafe 
quella fi ritrovafle in carlini Tedici, tanto certamente collerà ia 
medefima mercatanzia , e perciò farà più cara , che da prima 
non era : perchè dice il Davanzati ,fempre avviene , che non 
j) tojìo la moneta è peggiorata , che le coje rincarano : ed è ra- 
gione ; perchè ( fecondo che , non da matto , il Carafulla eti- 
mologizzava ) vendo , vuol dir e, venga, e do ; le cofe in vendi- 
ta fi danno , perchè ei ti venga quel tanto metallo folito , e cre- 
duto ejfer nella moneta , e non tanti fegni , o fogni , o pezzi dì 
monete. Se in centonove pezzi oggi è quel mede fimo oriento % 
che foleva ejfere in cento , non bifogna egli con centonove paga- 
re quel che fi pagava con cento ? il nohro fiorino valeva , 60. an- 
nifa, fette lire -, oggi fi cambia per dieci » perchè in quelle fet- 
te tanto fi off o , e buono ariento era , quanto in quefie dieci ; 
ficchè le fette odierne non hanno più facoltà dì comperare un 
fiorine intiero ; ma delle dieci parti le fette (i) . E ciò anche 
dir vollero,fecondo la più acconcia interpetrazione,gP Impe- 
radori Valentiniano , e Valente . Pro imminutione , quu in 
ajlimatione folidi forte tra&atur , omnium quoque pretia fpt- 
cierum decrefcere opportet (2) . 

Lo che è certo Tempre , ed in tutte le cofe , che na 
vengono da’ foreftieri , i quali non vendono , fe non a pefo , 
ed a bontà di metallo : ed è verilfimo ancora per tutti que’ge- 
neri , che fi comperano , e fi vendono liberamente da’paefanù 
2. Ma per que' beni , che alcuno editto del Principe 
forza a vendere ad un prezzo determinato » fecondo il valore 
eftrinfeco da lui nuovamente dato alle monete, il fopraddetto 
difcorfo certamente non vale . Se l’ autorità pubblica ordina, 
che chi ha grano, l’abbia da vendere a cari, quattordici il mog- 
gio ; ©quattordici carlini contengano, per efemplo un’on- 
cia d’ argento , o non la contengano ; fiano elfi più deboli , 

C 2 che 

■■ - » 

0 ) Bernardo Davanzati Lezione delle monete fot. ijrj* 

(*) L. a, C. de veter, mtmif. poteftate . 
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che prima non erano ; Tempre il grano cofterà in mezzo a noi 
carlini quattordici il moggio . Ala tali generi diverranno all* 
ora pili, cari per un’ altra ragione . Il foreftiere fpendeva in 
compra di grani per efemplo nel noftro paefe 100. onde d’ ar- 
gento, le quali, quando ogni oncia d’ argento lì ritrovava in 
quattordici carlini , gli valevano 140. ducati, che, fecondo 
il fuppofto ordine pubblico, gli facevano avere 100. moggia di 
grano folamente : Te indi poi lì ritrovale un’ oncia d’ argento 
in Tedici , e non plìl in 14. carlini , le cento oncie d’ argen- 
to , che il foreftiere impiega nel Tuo negozio predo di noi , gli 
varranno per ducati i6o.e non pih per ducati 140. e con quel- 
la fomma , maggior quantità di grano , che prima non avea » 
verrà ad avere,fecondo l’ordine fopraddetto , e maggior quan- 
tità verrà ad eftrarne dallo ftato : il quale guadagno animan- 
do fempre pii» i negozianti a portare predo di noi poco me- 
tallo per avere molto grano ; il grano alla fine rimarrà a noi 
raridtmo ; e la pubblica autorità farà coftretta necedariamen- 
te di rincarirlo . 

3. Che Te fi vuole occorrere ad un tal difordine * con 
proibire 1’ effrazioni de’ generi ; per rimediare ad un male , (ì 
andrà incontro ad altri , Cerna fallo maggiori . Nel mifurare! 
la proibizione dello eftrarre de’ generi , non è polfibile avere 
una regola giufta e determinata , per lafciare portar via il fu- 
perfluo folamente , e far rimanere il bifognevole nello ftato: 
non potendoli detcrminatamente Tapere , quanto fia di tal ge-* 
nere quello, che è necedario , e quanto fia quello, cheèfu- 
perfluo ad una tanto vada Provincia , quanto è il noftro Re- 
gno . Ora crefcono , ora mancano gli abitatori , ora crefce , 
ora manca il ludo , che lo confuma : e non potendoli con e- 
fattezza da chi governa Tapere la quantità delle ricolte , che 
varie fono in ogni anno , ed in varj terreni , e per varie in- 
duftrie degli abitanti $ necedariamente o fi permette di eftrar- 
re più del fuperffuo , ed allora, coll’ aumento della moneta , il 
foreftiere, come fu veduto,con poco metallo caccerà molto del- 
la quantità a noi bifognevole de’ generi , e gli farà divenir 
piìi cari : o fi permette di eftrarre meno del fuperfiuo , ingui- 
fachè rimanga a noi pivi che non ne abbiamo di bifogno -, ed 
allora fi avvilirà il prezzo de’ generi , poiché ce ne farà moka 
quantità , e pochi comperatoci j ed avvilito il prezzo di 

quel- 
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quell! i chi gli poflìede piu difficilmente potrà pagarne i da- 
zj : piò difficilmente fi adopererà alla loro produzione : indi 
minor quantità nè verrà ricoltaje da prezzo vile in poco tem- 
po quelli a coilo cariflimo accenderanno . Per la qual cofa il 
rimedio dello impedire , o del mifurare le trattelo non giova 
a’mali cagionati dall’ aumento delle monete , o nuoce per al- 
tri verfi. 

4 . Quella è la natura di quelle operazioni , che fi fan- 
no nella Repubblica a parti dilicatiifime , come è l’oggetto, 
di cui ora fi ragiona -, le quali operazioni, fe utili fono per al- 
cuni riguardi, apportan danno ordinariamente per molti altri: 
è impedibile nelle parti dilicate toccare la fibra guafta , fenza> 
toccar la Tana : e fe quella fi può fanare , toccandola ; quella 
certamente, toccandola, fi guafta. . . < • - 

E rincariti i generi, fi rincarifcono le opere degli 
artigiani , i quali, allora quando comperano piò caro il vino , 
ed il grano, piccare vendono a proporzione le loro fatiche ; 
in guìfa tale che fi conofce eflèr vero , che la carefìia , e agio* 
nata daW aumento delle monete , è una carejìia , che fi ejiende 
fopra tutto ciò che entra nel commertio (i)j fiano lavori, 
fiano generi paefani , fiano forellieri . 

6 . Che fe i generi , i quali riceviamo dagli edera , non 
fono preflò di noi ,di necedità afloluta , come il pane , ed il 
vino, ecc*, nè di feconda necefiìtà,Come le lane , e colè limili : 
dappoiché le nollre fertiliflìme provincie. ne abbondano elfi 
nondimeno, avvegnaché fi dican di ludo , fono nello fiato pre- 
fente , e fecondo il prefente collume , cofe eziandio confide- 
revolmente neceflarie . Ciò eh’ era ludo per li noftri padri, 
è ora comune , e neceffario per noi : e ciocché ludo è per noi, 
noi farà per li nofiri nipoti. Il Yfftite di que’ panni, e di 
quelle tele fine, che in mezzo a noi non fi fabbricano , dal ceto 
de’ meno comodi mercatanti fino al Re , effendoci tutti avvez- 
zi , per non patire, è neceffario ; ed era forfè ludo un fecolo 
addietroper li noftri antenati : e ciò , che fi è detto delle te- 
le , e de' panni ; di molti altri generi parimente fi può dire . 

Per 

— ^ 1 — 

v» v.. ... \i -S • . . \ ■. ; 
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Perlaqualcofa è dannò ancora del pubblico il divenir più ca.' 
ri i generi foreflieri . 

7. Ed egli è un’ egual male aumentarli la moneta , che 
imporre un’annuo dazio fopra le rendite , fopra i crediti , e 
{opra i foldi, che nella Repubblica fi rifcuotono. Ei fu già ve- 
duto , che que’ che hanno rendite , foldi, e crediti , vengo- 
no a perdere una parte de’ loro beni ( 1 ) ; e quello ogni volta 
che gli rifcuotono; dappoiché, rimanendo la moneta più debo- 
le di prima , Tempre verranno ad avere minor metallo , ed in 
confeguenza minor bene di ciocché prima in ogni pagamento 
aver folevano . E’ indifferente per colui , che perde , che i be- 
ni gli fieno tolti dal Principe con una impofizione, o dazio ; 
ovvero gli fieno tolti , in virtù dell* aumento della moneta , 
da’ Tuoi debitori; onde é egual male porre un dazio, una ga- 
bella fopra le rendite in danaro • e fopra i foldi , ed i crediti 
d’ ognuno , che 1’ aumentarli la moneta . 

8. Né vale la rifpofta diMelon, che dice: Icenfi , e 
le rendite pecuniarie de' Signori fono accompagnati da altre 
rendite in vettovaglie , che li rinfrancano per J' accrefcimen - 
to del loro prezzo (2) . 

Imperciocché que’che polfeggono ceni! , e rendite in de- 
nari , ed in vettovaglie , perdono nell’ efiger quelli , ma 
non guadagnano in vender quelle più caro . S’ eglino più caro 
vendono i generi , che lor fono fuperflui , più caro compra, 
no quelli degli altri , che lor fono necefiarj ; e, fecondo l’illef- 
fo Autore, la carejlia de' generi è indifferente a colui , che egual- 
mente è venditore, che compratore (3) . E lo lleflò vale, per 
confutar quello, che il detto autore foggi unge : cioè che of- 
fendo i Signori cjuafì tutti debitori in denaro , fi liberano con 
più facilita : dappoiché fe meno pagano , meno efigono : 
e rella Tempre loro il danno di comperare le cofe , di che elfi 
abbifognano,a prezzo più caro di prima, con la moneta più de- 
bile , che efigono . 

9. Nè 


(1) Sop. lib. x. cap. 1. §. 1. ». 6. 

(2) ijfais pditique Jur le commerce ehap. 16. pag. 

(3) Egfais politiquc fur U emmeree ebajp. ij- pag. 194. 
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9 . Nè è vero , che i debiti , o le perdite di alcuni , 
chefuccedono in uno flato col guadagno degli altri, fìano 
debiti della mano diritta alla finiftca , eia cui il corpo non fi 
troverà punto iniebolito , s’egli ha Tempre la medefima quan- 
tità d’ alimenti . Il Tangue ha da edere in que’ canali , ove la 
provvida natura 1 * ha lituato , acciocché il corpo umano fi 
mantenga forte e robufto , e trar porta bene innanzi fua vita. 
Che fi con una forzata operazione quello Afa correre con più 
abbondanza, ove naturalmente eder non dee, le rimanenti 
fmunte membra languono , e fi dolgono , ed a morte fi ridu- 
cono certamente vicine . E fi il corpo politico è flato fpeflo 
paragonato al corpo umano , a cui molto finza fallo fomiglia., 
e il denaro , che gira in quello, al fangue , che circola in que- 
llo \ nel fopraddetto particolare , più che in ogni altro , una 
tal iìmilitudine finza dubbio fi ritrova . Il denaro correr dee 
per que* luoghi, e per quelle mani, per cui la Provvidenza l’ha 
deflinato j e fi altrimenti avviene , non godono tanto qua*, 
che lo acquiflano, quanto patifeono quegli , da cui è perduto, 
onde la città , o lìa la repubblica (offre grave danno, ed a 
pericolofe mutazioni fi avvicina. 

10. Oltre di che : di venti parti d' abitatori ( dice 
Melon ) vene fono fidici di contadini , una di eterici , di 
gente d * arme , e di giufiizieri » ed una di negozianti (i) : cioè 
diciannove parti di uomini , che travagliano pel comodo del- 
lo flato , ed una parte fola , che principalmente fi affatica , e 
fi dà moto ( e sa Iddio fe Tempre colla dovuta giuflizia ) per 
Io Tolo proprio guadagno . Or con V aumento della mo- 
neta, quella è Ja fola parte , che a fpefi di tutte le altre s’in-i, 
graffa , poiché ordinariamente è la fola , che tiene predò dì J 
se molto contante , e molte vettovaglie,! e quali cofi con l’au-‘ 
mento fopraddetto vengono accrefciute:di maniera tale che con 
una tale operazione le meno utili membra s’ attirano il fucco 
delle più nobili , e delle più numerofi r lo che certamente non 
può fe non recare gravi d«mo pregiudizio al corpo dello Stato. 

il* Che fi le rendite , i crediti » ed i foldi daranno 

meno 
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meno a chi »li poflìede : fe le manifatture verranno pii caro 
prezzo a collare ; minor quantità di ette fi compreranno nella 
Repubblica, e minor guadagno a veranno gli artigiani , i qua- 
li coftretti , ciò non ottante , a comperare , a piu caro prez- 
zo , il pane , il vino , e ciocché loro bifogna , rimarranno 
Tempre nell’ eftrema miferia , e abbandoneranno finalmente , 
fpinti dalla difperazione , i loro mettieri , per moltiplicare il 
piò delle volte il numero de’ malandrini e de’ vagabondi : 
perchè le arti verranno ad effer confiderabilmente pregia, 
dica te . 

12. Siccome avverrà ancora con la fopra nominata 
operazione al commerzio : dappoiché toglierà il credito • 
che è 1’ anima di quello} ed altererà confiderabilmente il 
cambio . 

Allora quando il Principe coll 1 aumentare la moneta , e 
particolarmente lenza un’ eftremo bifogno , fa temere , che ciò 
poffa fuccedere fpefle altre volte nell’avvenire; difficilmen- 
te fi troveranno degli uomini cosi imprudenti, per predare i lo- 
ro danari , o per impiegargli a negozio in quel paefe , ove con 
tali efempli fi è comunemente in pericolo di perdere in tutto, o 
in parte quello , che in man d’ altrui avrebbono fidato , fic- 
come loro avverrebbe col nominato aumento, per le ragioni , 
che furono già di fopra rapportate A/imi così il fuddito, come 
il fare gì ere cercherà tor via il fuo commerzio , ed il fuo avere 
da un luogo , ove la moneta , di cui il ruttore eflrinjeco dee ef- 
fere jì abile , è in una continua agitazione : cefferan l'uno , e 
/’ altro di rimettervi i loro beni ; ejìimerannn miglior partito 
Infoiargli ripa far e ne' pae fi ejìeri , 0 di fituarve gli a un debole 
interejfe , che d' ejfere obbligati a fperimentare le perdite , che 
lor bifogna Jcfferire (1). Rimanendo in tal guifa nello flato mi- 
nor quantità di metallo , e perdendoli in gran parte il credito 
del paefe , il quale una volta perduto difficilmente fi ricupera, 
avendo malfimamente de’ vicini attenti a profittare de’ noftri 
errori 3 rimarrà aliai pregiudicato il commerzio , l’ anima d2 
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cui è la fidanza » e la cui facilità dipende dalla quantità necèf- 
faria di quella comune mifura degli fcambj . Bene a propofi- 
to Melon dice , che al credito le Repubbliche debbono le loro 
ricchezze , e la loro potenza : che fieno effe paragonate con Na- 
poli ec.paefi fertili jn cui la mancanza della circolazione lafcia 
fempre gli abitatori nella miferia(i) . Ed altrove : /’ oggetto 
della bilancia del commerzio è di aumentare la mafia d'oro , 
e d’argento , come pegni degli f carni /, dal quale ac crefci mento 
de* pegni diriva la faciliti di tutte de intraprefe dell' ijiefio 
commerzio così fpeffo fermate e ruinofe per le ufure (2) . 

1$. Confiftendo poi il cambio in dare» per efemplo , 
qui tanto metallo coniato in noftra moaeta , perchè te ne li a 
dato altrove altrettanto del medefimo valore nitriti fé co , ri- 
dotto in moneta di quel paefe » con alcuna perdita » o guada- 

S no (3) i quanto maggior Comma di noftra moneta conterrà la 
etta mafia di metallo, cioè quanto pi il il valor’eftrinfeco di 
quella farà aumentato , tanto pifi farà alto , o men baffo ( ri- 
manendo tutte le altre cofe eguali ) a noftro pregiudizio il no» 
Aro cambio. Fra la moneta di Roma , e quella di Napoli era, 
anni addietro , la pari (4) di 100. per 130. in circa , cioè che 
per 100. feudi Romani fi aveano 130. ducati Napoletani . Au- 
mentata la moneta Romana , fe fi vogliono 130. ducati Napo- 
letani i fi debbono dare in Roma non più 100. feudi , come 
prima ; ma bensì 109. in dtea : onde il cambio a Roma per 
Napolùcoir aumento della moneta è crefciuto a fuo fvan- 
taggio. 

$. III. x. Quelli fonò i danni , che l’operazione , di 
cui fi tratta , cagiona al pubblico , ed i quali da’fudditi fedeli 
e zelanti volentieri fi fofirirebbono» fe in utile del loro Princi- 
pe ridondafTero : ma al Principe egualmente, che al popolo 
1* aumento della moneta nuoce fenza fallo: la qual cou que* 1 
Che giudicano dirittamente , reputeranno edere da ciò , eh 'hi 

T> fiato 


(1) Effaìt polititi, far le commerce chap. x8. pag. zqi, 
(x) Nell' ijlefso libro cap. x?. pag, 33 j* 

(?) Vedi fóp. lib. t. defin. il. 

(4) Vedi fop . lib. x. defin. iv 
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fiato fcrltto,bafian temente dimofirato : dappoiché ben’eflì co* 
nofcono , che fral Principe , e’1 fuo Regno , è cosi gran colle- 
ganza , e dipendenza , che alcun lieto , o finiftro accidente 
all* un di elfi non può avvenire , che l’altro non tocchi ezian- 
dio , nè che l’utilità , o ’1 danno dell’ uno , ad ambedue inde-: 
me non percenga : elfendo il Principe il capo , e la Repubbli-, 
ca il corpo: in guifa che ficcome allora che il corpo è de- 
bole , ftenuato , ed infermo , il capo langue , non fi foftiene, 
e vacilla ; cosi quando il pubblico è (munto, miferabile , ed 
infelice ; il Principe men forte , tnen temuto , e men gloriofo 
(ì trova . Ma poiché alcuni forti» , i quali reputano dete- 
ftabilmente , che l’ intercfledel Principe da quello del fuo po- 
polo fia divifo (lafciando (lare , che, quando ciò forte, il giufio 
Principe quello fceglier dovrebbe , ed a quello fenza dubbio 
antiporre ) pollo ancor quello , che non è da conlèntire in al- 
cun modo , cioè che dal male de’ fudditi portano alcun van- 
taggio i Principi ritrarre ; anche ciò prefuppodo , dico io , 
che l’aumento della moneta è al Principe particolarmente di 
pregiudizio non leggiere . Imperciocché in tal cafo e’ non I 
efigerà le fue rendite , ed i tributi , che in piò debole moneta, I 
e per confeguente men ricco eoli farà di prima : i tributi, e le 
impofizioni piò dilHcilmente (arannoda’ fudditi pagate : ed i 
dazj e le gabelle piò fcarfamente gli frutteranno . Siccome 1 
per lo contrario farà egli obbligato di comperare a piò ca- 
ro prezzo infiniti generi , di che abbi fogo a : farà (orzato ad 
aumentare la paga alle truppe: ed avrà da foddisfare.i debiti 
ne’ paefi fbreftieri con la forte , e non già colla debole moneta. 
Alle quali tante perdite mal dà compenfo il guadagno , che 
dalla fopraddetta operazion gli diriva . Tutte quelle cofe 
anderò io partitamente dimollrando . 

2. I tributi e le impofizioni fi pagano col valore eftrin- 
feco della moneta, dal Principe fiabilito , in guifa che fe quello 
è piò forte, cioè fe la moneta è piò debole, con piò debole 
moneta il Principe farà pagato , cioè minor quantità di metal- 
lo riceverà da’ fudditi » ed in confeguenza ei farà meno ricco^ 
e minor bene farà da lui pofieduto(t). L’Abate di S. Pie- 
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tro dice: Che le rendite regali di Francia nel r68g. afcendevam 
a quattro milioni dugento ottantafeimila marchi d' argento , 
aventotto franchi il marco , e nel 1733. quejìe medefime im- 
pofitioni^a 49. lire il marcopton rendono che 1^6. milioni . Ora 
( fcguita egli ) la quantità de' marchi pagati nel 1683. fareb- 
bona prefentemente più di 200. milioni . Dunque il fe per - 
, de per /’ aumento della moneta 4J. milioni (1) . 

Pongali» che il Re di Napoli abbia diannual rendita 4.’ 
milioni , e dugento mila ducati in circa . Quando una libbra 
d’ argento di coppella era contenuta in dodici ducati ? la fo- 
pradaetta Comma conteneva in fe libbre 3$2.mila in circa del 
medefimo metallo . Ma quando poi la detta libbra di argento 
venga contenuta , come prefentemente fi contiene , in ducati 
16. e grana 32. per li varj aumenti fatti alla moneta , la fo- 

E rammentovata rendita viene fcemata,e ridotta a 266.mila lib- 
re d’ argento di coppella incirca: e perciò il Re perde in 
ogni anno 8$. mila libbre di argento fino , per le già divi-, 
fate aumentazioni; perchè ben dille il Davanzati : Le 7. odier- 
ne lire non hanno più facoltà di comperare un fiorino intero ; 
ma delle io. parti le 7 /’ altre tre parti fono fvanite » e di tan- 
to / cemate le facoltà de' privati , f f entrate PUBBLICHE 
ANCORA. , perchè con 7. lire non fi ripone un fiorino intero » 
ma i 7. decimi ; e qui fi vede quanto danno facciano i PRIN- 
CIPI A LORO MEDESIMI ; che guadagnano quel peggio- 
ramento ( togliendolo a'poveri popoli ) una volta ? e lo perdona 
quantunque volte LE LORO ENTRATE RISCUOTONO 
IN MONETA PEGGIORE (2). 

3. Che fe con l’aumento della moneta divengono pif» 
poveri coloro » che vivono d’ entrate , e i contadini , e gli 
artigiani , come fu dimoftrato * ognun di elfi pagherà eoa 
maggior difficoltà le impofizioni , per efigere le quali fi avrà 
da ricorrere a modi ftraordinarj , e a violenze , che da ogni 
giudo Principe edere debbono abborrite : permodochè la di- 
ritta ragione , e l' efperiensa hanno infegnato , che la hafe 

• . • , tHir-nP >■' -r----"*- dell* 
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delF economia del regio erario è il mantenere i popoli nel - 
1 ' abbondanza necejjarta pel pagamento delle impofizioni (i). 

4. E (e i generi con la fudd;tta operazione divengono 
piò cari ; i dazj, o fiano le gabelle fopra eflì, verranno ancora 
ad elfere diminuiti : imperciocché quanto pifl care lì vendono 
le mercatanzie » e particolarmente quelle , che fervono al luf- 
fo , le quali in una grande città , com’ è la noftra » fogliono 
eflfere molte ; e quanto meno ricchi fono quegli , che debbo- 
no confumarle ; tanto meno confumamento fe ne fuol fare : s 
quanto minore è quello $ tanto meno frutteranno le gabelle , o 
fiano le dogane , che fono impofte fopra le merci t impercioc- 
ché egli è un’aflìoma di commerzio , che la mercatanzia paga 
tutte le fue fpefe a danno del confumatore . / confumamenti 

/? no la mi fura del commerzio , e il prodotto delle gabelle , e 
delle dogane è la mi fura de' confumamenti , dice Melon (2): 
edaggiugne: Ninno ignora , che al principio della Reggenza 
in Francia furono venduti a vii prezzo 30. milioni di biglietti 
dì flato per pagare una terza di rendite fopra la città di Fari - 
gì , avendo la mancanza del confumamento fatto mancare i 
fondi , a ciò deflinati (3). : 

5. Che fe 'il Principe riceve le fue rendite in debole 
moneta , dee nondimeno fempre pagare i foreftieri , o per lo ij 
mantenimento de’ fuoi miniftri nelle corti edere , o per la fa- * 
tisfazione de’ debiti contratti , o per altre ragioni , in mone- j 
ta forte ; non ricevendo i foreftieri danaro alcuno t fe non io 1 
pefo , ed in bontà dì metallo . 

6 . Nè egli il Sovrano » fenza ufare delle ingiufte vio- 
lenze , può comperare i generi , che gli bifognano , a prezzo 
pili vile di ciò che da particolari fi competano : onde eflendo 
quelli, con aumentarli la moneta, rincariti j ed avendo il Princi- 
pe e per le truppe , e per la fua cafa , e per la marina , bifo- 
gno di molti » e di molta quantità di elfi ; dal fopraddetto au- 
mento gravilfimo danno a lui dee neceffariamente dirivare. 

7 - Il • 


(0 Effais politique fur le commerce chap. 25. pag, 438. 

(2) Effais fur le commerce chap. 6. 

(3) Nella medeflma opera- cap. 15, pag. ip8. 
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7 _ II qual danno farà moltiflimo accrefciuto dall’efTe- 
re egli obbligato ad accrefcere le paghe alle milizie -, le quali, 
vivendo di foldo»con la fuddetts operazione più povere diver- 
ranno $ imperciocché debbono con erto , divenuto più debole, 
comperare a più caro prezzo il loro bi fogne voi e : ed appena 
badando la lor paga, quando la moneta è forte , a mantenerle, 
non faranno in idato di fofferire il danno lor cagionato dalla 
più debole moneta : onde è che fra erti forgeran fenza fine \ 
romori , i lamenti , e’I continuo difertare * per evitare i qua- 
li difordini , e le loro funefte confeguenze , il Sovrano farà 
obbligato ad accrefcer loro le paghe . Egli è gì vflo tinti necef- 
fario (dice Melon) di proporzionare in tutti i tempi la paga, 
militare alla earefii a generale e continua de* viveri , come fi 
fa in una careftia accidentale di pane : e fecondo quella pro~ 
porzione la paga del faldato nel tempo di S. Luigi doveva ejjera 
di cinque danari il giorno , i quali fono al marco di quel tene* 
po quafi Come fei foldi d'oggid > , e fei foldi del tempo di S.Lui - 
gì farebbono attualmente in circa 4. franchi (1) . 

8 . E fe giudamente fi confederano le cofe » un tan- 
to danno del Principe non fi pub in modo alcuno para- 

f onare al debile e miferabile guadagno , che egli fa con 
’ aumentar la moneta . Quefta operazione viene efeguita in 
due maniere j o coll’ accrefcere in virtù d’ alcuno editto * 
o fia nuova legge , il valore eftrinfeco delle monete già 
coniate j o con fondere nuovamente tutta la mafia delle mo- 
nete, e farne altre con lega di minor bontà , cioè meno 
forti delie antiche . 

ep. Nel primo calo guadagna il Principe quello » 
che produce l’aumento fopra il danaro , eh’ ei tiene ne’fuol 
tefort , i quali non fogliono effere molto ricchi , quante 
volte fi penfi, e fi ricorra ad efpedienti si fatti . Cotal dana- 
ro tuttavia fi dee fpendere , e la maggior parte s’impie- 
gherà in compra di generi , e nel mantenimento delle trup- 
pe . Ma valendo , con moneta aumentata , a proporzione , 
maggior prezzo i generi j'e dovendoli accrefcere le paghe 
'■ajSggà&ejU: : dé* 
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de’foldati ; tale aumento per quelle fpefe nulla gioverà al 
Principe . Dappoiché , fe egli fi ritroverà avere maggior va- 
lore eftrinfeco di monete , maggiori fomme dovrà cusborfa- 
re di quello che prima non faceva . Reda dunque 1* utile 
Copra quella picciola parte del confervato danaro , la quale 
s’ impiega nella foddisfazione de’ debiti dello flato , e nella 
paga de’ foldi , che fi debbono a minidri , e ad uficiali , 
che poflbno (offerire la perdita , che dall* aumento della mo- 
neta a lor dirivi . Del quale utile, in riguardo a’ riferiti dan- 
ni, poco, o niun conto fi dee tenere. 

10. Ma tali confiderazioni non valgano . Sia in fa- 
vor del Sovrano tutto l’ accrefcimento del danaro , ehe è 
nelle fue caffè ; quello guadagno farà certo per una fola vol- 
ta , e le perdite fue in tale occorrenza , da noi fin’ ora de- 
Ccritte , faranno qualunque volta le fue entrate rifcuota in 
moneta peggiore : nè il guadagno d’una fola volta può ef- 
fcre mai tanto grande , che polla formare un capitale , i 
cui frutti compenfino i detti graviflimi pregiudizi. 

11. Che fe poi fi aumenti la moneta , fondendola 
nuovamente , e peggiorandola di bontà , o di pefo : e fi or- 
dini ad ognuno, che porti il vecchio danaro nella zecca, 
per riceverne in ifcambio il nuovo (operazione piena di pe- 
ricoli per mille verfi , ed ingiufla) : in tal calò il Principe 
profitta di tutto il danno del pubblico , e del particolare , a 
cui toglie con forza una quantità maggiore di metallo, e 
gliene reflituifce una minore , perdendo egli nondimeno la 
fpefa della nuova fabbrica della moneta : un’ tal profitto 
anch’ efTo è per una volta fola , e la perdita farà perpetua 
delle rendite regali . Che fe quello è picciolo , appena ba- 
derà a pagare la fpefa del nuovo coniare . Veggiam per efem* 
pio, qual fu l'utile, che ritraile il Re dall’aumento della 
moneta in tempo del Conte di Santo Stefano Vicerè.Era tutto 
il danaro del nollro Regno , tofo , falfificato , e guado ; onda 
a noi mali graviflimi prov veni vano . 11 Marchefedel Carpio, 
favio uomo, e da piit favio minidro configliato, dappoiché 
venne al Governo del Regno , volendo a tal difordine dar 
valevole rimedio, col minor danno del pubblico, cheli po- 
tefle ; ordinò , che la moneta in generale nuovamente fi^ co- 
niafle, e colla nuova fi cambiali • Ma conciofliecofachè co-; 

nobbe 
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robbe, quanto pericolofo era il mutare il valore dell’ànti- 
tica , volle che la nuova dell’ ifiefia bontà, pelo, e valu- 
ta di quella fi facefie } la qual cofa non potendoli efeguira 
lenza perdita dell’ erario regale ; fé* si , che la fi com- 
penfafTe con la gabella polla di carlini 3. di piò fopra ogni 
moggio di fale , e di una incera annata delle rendite de’fo- 
reftieri , e di que* del Regno , nel Regno non dimoranti } 
flimando ragionevolmente male minore qualunque impofi- 
zione , che il mutare la valuta alla moneta . Per la qual 
cofa efeguendolt un tale favio ftabilimento, fi coniarono duca- 
ti 4245689. che era la fomma del danaro d’ argento , la 
quale 1 ’ efperlenza dimoftrò , die circolava nel noftro Regno} 
ed in quella vi entrarono libbre 352388. d’argento di cop- 
pella fi). Ma , il Marchefe del Carpio ( a cui il noflro Re- 
gno dovea per mille riguardi lafua , già per addietro perduta 
quiete) eflendo per morte mancato , prima che la nuova mo-; 
neta fi pubblicale ; venne qui per Viceré il Conte di San- 
to Stefano» al quale fu fatto credere , che bella cofa fiata fa- 
rebbe , fe in un punto , fenza romore » e violenza » fi forte fat- 
to guadagnare al regio erario una confiderevole fomma di 
danaro, aumentandofi il valore di quella moneta , che, già 
coniata , non ancora pubblicata fi era : onde , avvegnaché 
in due volte , fi vide crefciuta alla valuta di grana 132. quel- 
la moneta, che era fiata coniata p£r valere, come da prima, fo- 
lo grana 100. e cosi le altre a proporzione} in guifa che! 
ducati 4245689. ebbero il valore di ducati 5604309. ne i qua- 
li fi ritrovarono le medefime 352388. libbre d’argento, che 
dall’ antica fomma erano comprefe . Per la qual cofa allora 
quando fi refluirono a’particolari , con moneta nuova, i du- 
cati 42456S9. che era tutta la mafia del danaro d’ argento 
che circolava nello fiato, non fi diedero 352388* libbre d’ ar- 
gento di coppella, ina folamence di quelle 266960. erotti, 
che fi contenevano ne’ ducati 4245689. dell’ acrefciuta mo- 
neta , che fi refiituiva : e perciò il Re veniva a ritenerli , ed 

a gua- 


(1) Libro dell , Fritture raccolte per la Deputazione della ma* 
fitta 0.31. . - 
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a guadagnare libbre 87418. d'argento di coppella * e per effe 
13 79620. di ducati deli* accrefciuta moneta . Ma un tal’ uti- 
le non fu mai da paragonarli al danno , che derivò al Sovrano 
da tale operazione. Fruttava allora il noftro Regno al Tuo Ra 
una rendita poco maggiore di ducati 4245689. onde allor- 
ché una tal lomma conteneva in fe libbre 352388. d’argento 
di coppella , egli aveva ogni anno da’ fuoi fudditi una tanta 
quantità di tal metallo : ma quando quel danaro , per l’ au- 
mento , come fu veduto , non ebbe piò in fe che folamente 
266960. libbre d'argento di coppella , il Principe di quelle li 
ebbe a contentare , e perdè in ogni anno , da quello che pri- 
ma avea , libbre 85428. dell’ iftelfo metallo , che fu il guada- 
gno , che una fola volta, come fu dimoSraco , con la foprad- 
detta operazione già ebbe . 

12. Che fe reca maraviglia come tal chiarilfima ve- 
rità non fi conofca j molto piò dee apportare Aupore il ve- 
derli alcuna volta rifondere la vecchia moneta , perdendovi 
la già fatta fpefa del conio , e farfene una nuova più debole, 
di tanto folamente > quanto balla per pagar la nuova fpefa del 
coniare , fenza alcun profitto del Principe , e con utile fola- 
mente degli uficiali della aecca , che tali novità promuo- 
vono , con danno graviifimo del pubblico , a cui niuna mu- 
tazione di moneta e di lieve momento . La fpefa della fabbri- 
ca del danaro d' argento ( fecondochè afferma Melon ) coffa 
una fettantefima parte del fuo valore fi li £ nel i*j\ 2 àn Fran- 
cia il Sa fi riferbava il per 100. per lefpefe (2). Sicco- 
me nella nolira città coflò il monetaggio di argento la cin- 
quantefima parte incirca del coniato danaro. Dunque fe li 
aumenta della fola fettantefima parte la moneta d’ argento , ri- 
fondendoli l’antica , tutto il guadagno anderà per la nuova 
fpefa del coniare 5 cioè in favore de’ fubalterni della zecca, 
ed in danno del pubblico $ danno , che è graviflimo ; poi- 
ché vale una impofizione annuale perpetua di una fettante- 
fima 


(0 Efiait poli ùquei far le commerce cbap. ai. pag. ajp. 

( 2 ) Examen duLrvre tntitulé ì Reflexients pelittqucs furie finap* 
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lima parte di tutte le rendite , di tutti i crediti , e di tutti i 
folcii de’ particolari : vale un’ accrefcimento di prezzo d’ un 
fettantefimo fopra tutti i generi : vale un fettantefimo di per- 
dita del fuo guadagno al miferabile artigiano : e vale un fet- 
tantefimo di accrefcimento al cambio corrente . Le quali co- 
fe tutte, uom non è, che , dirittamente giudicando, pof- 
fa riguardare come leggieri, e di non grande momento . 

13. Che fetali perdite fi cagionano affine di fare nuo^ 
ve impronte di nuovi Sovrani, ella è una cagione da non 
muovere un Principe illuminato e giufto , come perefemplo , 
è il noftro : dappoiché le fue virtù , e le fue magnanime ed 
inclite gefta l’hanno impreffo nel cuore de’ fuoi fudditi fedeli, 
in guifa tale che il nome di lui , fenza bifogno dell’ impronto 
delle monete, patterà per gloriofa tradizione a noftri più lon- 
tani nipoti : euendo la fama , e la rimembranza buona , le 

S iù belle e durevoli immagini , che agli uomini fi pollano 
inzzare . Ecco dunque , fecondochè io reputo , balkn te- 
mente dimoftrato il gra vittimo nocumento , che diriva al Giu- 
lio , al Pubblico , ed al Principe dall’ aumento generale del- 
la moneta . 
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C A P. IL 


Non Jt dee aumentare il valore ejìrinfeco 
di una parte della rnaJJ'a della 
moneta . 

N Oa di j»ran lunga minori a quelli di già fopra divi- 
fati , fono i danni , che dall’ accrefcimento del pregio 
tllrinfeco di parte della moneta fi veggono produrre : dappoi- 
ché una tale operazione aach’ ella è ingiufta, ed è al Pubblico, 
$d al Principe di pregiudizio non leggiere . 

4 . 1. r. Quando l’autorità pubblica ftabilifce , che una 
moneta d’oro valga tante monete d’argento, o che una tale mo- 
neta d’argento fia una tal parte di un’ altra del metallo me- 
defimo , come il carlino, per efemplo, ila la metà dei tari, af- 
£cura, che predo gli uomini , i quali han commerzio ordina- 
riamente con noi, così vada la faccenda (i). Ne inganna 
dunque , (e cosi noni! ritrova edere la cofa : cioè fe la gen- 
te non prezza tanto quella moneta d’oro , quanto la moneta 
d’argento , che a quella fi dice equivalere : fe non trova, per 
efemplo, che quella moneta d’argento fia in effetto nel fuo va- 
lore intrinfeco una tal parte , qual fi bandifee dell’altra mo- 
neta del metallo medefimo . 

2. Ma dappoiché d’ un tale inganno non è lecito al 
fuddito fuppor colpevole il Sovrano > ed all’ incontro i de- 
bitori , potendolo , pagheranno fempre con moneta di mi- 
nor pregio , cioè con la pili debole , i loro creditori ; cofloro 
in vece d' una moneta più forte , d’una moneta di puh valo- 
re , in vece dico d’un pifi gran bene , che aver doveano da 
quelli , fi avranno da contentare d’una moneta piih debole , 
più vile , ed in confeguenza d’un bene minore : onde s’ in- 
contreranno i medefimi inconvenienti in tal particolare , che 
fi è dimoftrato , dover fuccedere nell* aumento generale della 
moneta . Per la qual cofa fi conofce , egualmente elfere in- 

giufta 

fJi.u <5- 1* num. 2. dì fucjla opera » 
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gìu (la quella operazioni , ,cha quella ; * 

§. II. E per le feguenti ragioni quali egualmente è al 
Pubblico darmola : imperciocché con efTa la moneta pii'i de- 
bole caccerà la piti, forte dallo fiato , con perdita confidera- 
bile di quello , e con guadagno de| foreftieri : la moneta pii» 
forte , finché rimarrà nella Repubblica » noo circolerà in effe , 
e rimarrà nafcofia : e finalmente almeno una gran parte del- 
le mercatanzie faranno a pili caro prezzo camper a tè. 

1. Gli efteri , che Ranno come alla vedetta, e full* 

avvifo , per profittare de’ noftri errori vedendo fra noi la 
difuguagliaoza delle monete , trafporteranno predò di loro la 
più forte ; e la trafmuteranno con pochilfima fpefa nella pii» 
debole * che ritorneranno a riportarci indietro ; rimanendo 
loro il guadagno della differenza fra la pib forte , e la pili de- 
bole moneta. ^ ' .. ■ . 

2. Che fe le monete di forze differenti fono ancora dì 
differente metallo ; quello della più forte ufcirà tutto , ed 
entrerà il metallo della pili cattiva per la medefi ma ragione j 
e col medefimo profitto degli efteri , o de’ negozianti , che 
fenza fallo è perdita per noi . Che in un hi fogna dello fiata 
(dice Melonj un Minifiro imprudente permetta per qualche 
fomma ad alcuni appaltatori di fare de' quarti di fenda 
d'un' argento men fino della metà , di quello dello feudo , t 
ciò non ofiante dell' ifiejfo valore efirinfeco d'un quarto di feu- 
do , in guifa che per quattro quarti fi paghi il valore d'uno 
feudo : egli è evidente , che un pagamento , che fi farà in 
quarti di feudo , non conterrà che la metà dell' argento » gli 
abili negozianti fi forefiiere faranno i loro pagamenti in quar- 
ti di feudo , e procureranno di ricevergli in ifeudi , che faran- 
no rifondere in quarti % con profitto della metà (1 j . 

D— f— Sia la moneta d’oro A , di cui il, 

Oro argento valore eftrinfeco fia d » il valore intrin?- 

A B f cco E ; e fia la moneta d’ argento % 

che abbia il valore eftrinfeco F * il va- 
lore intrinfeco G : ficcome finalmente 
fia una quantità, ovvero un corpo d’ar- 
E 2 gen- 



(1) EJJaìs polìtiq. fur le tommerce chap.u, pag.ihi. 
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gento C , il cui valore intrinfeco 
intrinfeco e della moneta d’oro A : 
d’oro A è pili debole della moneta 
lore eftrinfeco d di quella , al luo 

D— f — 

ORO ARGENTO 

A B 

E G 

argento 
C H 


H , fia eguale al valore 
allora poiché la moneta 
d’argento B $ farà il va- 
valore intrinfeco e » in 
maggior ragione , che il valore eftrin- 
feco f di quella ; al fuo valore intrin- 
feco G ( i) j e perciò p a F avrà mag- 
gior ragione , che E a g : in guiu 
che allora quando p , valore eftrinfe- 
co del corpo A , farà eguale a p , 
valore eftrinfeco del corpo d’ argento B , cosi che quello con 
quello , per editto di Principe , cambiar fi porta , il valore in- 
trinfeco e farà minore, che il valore intrinfeco g (2). E 
quindi con una quantità d’oro coniato A, di minor valuta 
intrinfeca , lì avrà una quantità d’argento B , di valuta in- 
trinfeca maggiore : e perciò il foreftiere, o l’accorto negozian- 
te , prendendo una quantità d’argento C, di cui il valore in* 
trinfeco h fia eguale al valore intrinfeco e j con erta com- 

S rerà frettò gli elleri la quantità d’oro A , che facilmente ri- 
urrà in moneta noftrale ; e con quella, venendo in Napoli, 
avrà la moneta d’argento B di maggior valore intrinfeco g , dì 
quello fia il valore intrinfeco e » ed in confeguenza il valore 
intrinfeco h* laonde con un corpo , o fia quantità d’ar- 
gento C, di minor valore intrinfeco h» avrà un corpo , ovve- 
ro una quantità dell’ iftertò metallo Bi di maggior valore in- 
trinfeco g : guadagnandovi la differenza del valore intrin- 
feco g fopra il valore intrinfeco h • Valga h oncie d’ ar- 
gento i certamente, fecondo il difcorfo fatto di fopra, q farà di 
maggior quantità , e perciò ne valga 16. Il negoziante dun- 
que , o il foreftiere, con H, cioè con 15. oncie d’argento, avrà, 
per me«o della moneta d’ oro A , comperata preno gli elleri, 
e più debole della moneta d’argento B , 16. oncie di quello 
metallo, profittandovi un’ oncia d’argento, ogni volta che 
farà un tal cambio j il quale tanto fpeffo verrà moltiplicato, 

pec 


(1) Vedi fopra def.p. 
yO Eudìd. Ubé j. prop, 27. 
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per la fua facilità , e per l’utile fuo , che in brieve tutto l’ar- 
gento ufcirà dello flato , per comperare negli altri paefi quell’ 
oro , che produce all’ eflero , o all’ ufuriere , nella maniera 
defcritta , il fopra dichiarato guadagno . Il medesimo difcor- 
fo varrà , fe la moneta d’argento lìa pih debole della moneta 
d’oro, per dimoftrare , che tutto l’oro farà negli altri paefi 
trafportato , per comperar l’argento , il quale , in mezzo a noi 
condotto , produrrà , cambiandoli eoa l’ altro metallo » il 
già divifato guadagno . 

5. E la privazione dell’oro , o dell’argento quafi 
egualmente è alla Repubblica di danno . I piccioli contratti» 
che fono nella città infiniti , altramente far non fi poflbno » 
che con la moneta d’argento » la quale mancando , s’arrefta la 
circolazione di quel fugo , che , correndo per le vene grolle 
nelle minute , annaffia tutta la foflanza , che rifà e riflora il 
corpo , e mantienlo . 

4. I grandi negozj poi non fi fanno comodamente , sa 
non con l’oro : nè que’ che viaggiano o vettureggiano , con 
ficurezza ed agio poflbno altra moneta feco loro condurre, che 
quella d’oro , la quale mancando , a molti grave incomodo 
e pericolo diriva . 

j. Che fe ne’ fopraddetti fcambj di metalli il foreflie- 
re, o il negoziante guadagna } la Repubblica certamente vi 
perde : imperciocché il metallo , che coloro profittano » od 
eflraendoloi fenza reftituirlo , o togliendolo da’ propj canali t 
ficcome è da loro guadagnato , cosi è dal pubblico pèrduto. 

6. Ed oltre a ciò effendo neceflario 1 * argento , e co- 
modo l’oro nel commerzio , mancando unode’ fopradetti due 
metalli , faranno gli uomini obbligati a comperarlo con l’al- 
tro dal foreftiere , il quale non farà mai tale fcambio , o 
fia vendita , fenza il propio guadagno , e fenza il noftro 
danno , che farà tanto piò grave , quanto è maggiore il bi- 
fogno , e la fcarfezza del metallo , che ricerchiamo. 

7. Nè vale il dire , che tali danni , e tali difordini fi 
poflbno facilmente evitare , proibendo l’eflrazione della 
moneta dallo flato • Imperciocché un negoziante .con di - 
/prezzo delle leggi , e delle pene , che effe minacciano , non 
fi efpone che troppo fpejjo a far poffare le monete né* 
paefi forejlieri > allorché egli &e riceve uh più gran presi* 

*0, 
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’xo , che fi oh ne riceve fra «o/ fi). 

8. Ed oltre a ciò , con tal proibizione , non evitando- 
li un difordine » fe n’ incontra un’ altro , anch’ effo confi- 
derabile molto . E’ aflioma nel commerzio , eh’ egli Ha dan- 
no di una piazza di un paefe di effere debitore degli altri; 
il debito pregiudica al debitore , ficcome frutta al creditore* 
Se la piazza, di Napoli è debitrice alla piazza di Lione di 
joo, mila luigi d’oro, paga di una tal fomma un’ affai con- 
fiderabile intereffe: e quanto maggiore è il debito , tanto 
il danno è più grave . Quando il noftro Regno compera gene- 
ri foreftieri « e gli paga con danari contanti , non rimane in 
alcun modo debitore : ma fe , non potendo mandar fuora la 
moneta , è forzato a pagare con lettere di cambio , che altro 
non fono, che una confeffione di debito ; riman Napoli, 
ftnza alcun fallo ^debitore agli eftsri , che è, come fi vide, di 
fuo grave pregiudizio. Che fe, com’egli è vero, il noftro 
fertiliffimo paefe è fempre creditore , e non debitore degli al- 
tri i piu creditore farà, quando potrà foddisfare quel che com- 

S ra da’ foreftieri con danaro contante , e non faià obbligato 
i feontare dal fuo credito » e perciò l’utile , che avrà meno, 
quando non lo potrà fare , eguaglierà certamente un fuo dan- 
no . Diciamo ancora alcuna cofa feosì difeorre Mclon) del 
traf porto del denaro al forejti ere , la qual cofa hanno motti ri- 
guardata come perniciofa : credono e (fi-, che e' fa un dono che 
fi fai fe la bilancia del commerzio è ineguale , noi non pojfia- 
mo eflinguere il nojlro debito , che in contanti : fe ella è egua- 
le , /’ ejieyo diviene noftro debitore , noftro tributario , e’I 
cambio farò per noi fempre vantaggiofo . Ei fembra , che per 
diftrupgere quefto pregiudizio non bt fogni altro , che rappre- 
fintarne il ridicolo ; con tutto ciò , egli non è ancora di f truf- 
fo . Indi feguita il medefimo autore: Egli tra sì grande nel 
principio dell' ultimo fecolo , eh' e ' fu propofln in Francia dì 
non permettere il commerzio cogli esteri , che per ifcambj dal- 
la noltra parte : ciò era annullarlo , o almeno ridurlo al pri- 
miero 


(i) Ex amen fur le livre intitull ì Reflex ione s polittques fur le fi- 
tianccSf O le commerce t. l-pag, %6. 
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mitro cortt inerzia de* felvaggi (i). 

9. Mi nel noffro Regno fu 1’ effrazione della moneta con 
Varie leggi proibita (2) : in altri (lati il medèfimo fi ritrova 
uniformemente ordinato (})» L’autorità forfè ditali ftabilì- 
menti farà pruova erta della loro utilità ? I Mofcoviti per 
tanti fecoli fono ftati dalla loro legge rigorofamente coftretti 
a non ufcire dal loro Impero * e quella legge era cagione 
della loro barbarie . Molti popoli , affai più illuminati di noi 
nella materia del commerzio , affatto non proibifcono l’effra- 
zione della loro moneta, e di tale ordinamento non torna 
ad effì alcuno fconcio . Egli è dunque fempre vero , che fenza 
poterci apportar rimedio, il quale per altri verfi di danno 
confiderabile non fia, la moneta più debole caccerà dallo 
fiato la più forte. 

10. Della quale poi fe alcuna parte in quello rimane , el- 
la rimarrà fenza fallo in mano de’ negozianti , e degli ufurieri 
nafcofta » finche lor fi prefenti occafione di mandarla a’ fo- 
reftieri , con lor guadagno . T ut te le volte (dice 1’ auto- 
re delle rifleffioni politiche fopra le finanze , ed il commerzio) 
che per procurare alcun beneficio al Re , fi lafcerà trai prez- 
zo delle antiche monete , e quello delle nuove una differenza 
troppo grande , la moneta di maggior pregio rimarrà nafcofta 
fino ad una occafione favorevole 7 per cui ejfit under à al forefiie- 

f* (4)* 

Che fe quello fucceder dee in ogni città , maggiormente 
avverrà nella noftra , in cui ci fono tanti caflìeri di pubblici 
banchi , i quali poflbno tenere oziofo , fenza loro interefle , 
molto danaro , e farne negozio , quando lor venga in accon- 
cio , di che pur troppo con noffro pregiudìzio abbiam fat- 
to fpeffìffime volte duro efpsrimento : per la qual cofà e tutta 
la moneta forte , e , fe è di diverfo metallo dell’ altra , tutto il 
fuo metallo coniato ufcirà dallo fiato : e fe ce ne rimarrà , 

eflà 


(1) Efsais fur le tommerce chap. 17. pag.tx6.zt7, 
<1) Tit.ga. de Monet. Pr agire, x. 6 . 14. 

(?) In Francia y ed in altre paefi . 

(4) T. 1. pag, 174». . • . 
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fcfla rimarrà fenza'qnella circolazione , che dà la vita, la forzi f 
e’I fofttgno alla Repubblica s limile ancora in quello partico- 
lare al fangue , il quale riftagnato nuoce $ circolando , riftora 
il corpo , e in vita lo mantiene. 

1 1 . Ne qui fi fermano i mali , che dall* aumento della 
moneta in particolare dirivano . Già fu veduto ( i) , che 
quanto è men forte la moneta , tanto maggior prezzo coftano 
i generi , e le merci . Nell’ intera mafia del danaro , che fer- 
ve per la compra di tutte le cofe , le quali fi pongono in com- 
merzio nello fiato , fe vi è una parte di moneta piò cattiva 
di quello ch’è la rimanente, e di quello eh’ era prima ; tut- 
to ciò che lì comprerà con la piò debole moneta, cofterà certa- 
mente piò caro , che prima coftato non era , e che varranno 
le merci rimanenti : onde una parte delle mercatanzie farà cer- 
tamente rincarita . 

12. Che fe la moneta d’oro è quella, che piò debole 
dell’ altra fi ritrova , rimanendo con tale operazione poco ar- 
gento coniato nello fiato ; e non potendoli fare i piccioli 
contratti , fe non con la moneta di tal metallo $ quella tutta 
rimarrà impiegata ne’ piccioli negozj, e quelli di alcuna medio- 
cre grandezza fi avranno tutti a fare conia nuovi men forte 
moneta d’oro : ed in confeguenza tutte le cofe * che in quelli 
fi compreranno, tutte cofteranno un piò caro prezzo di prima. 
Ma dappoiché coloro, che vendono a minuto, hanno prima ordi- 
nariamente comperato in groflo , nè , avendo comperato caro, 
vogliono certamente vendere a buon mercato j eflendo piò ca- 
re divenute le grofie compre de’ generi j piò care diverranno 
le picciole vendite de’ medefimi : il che fi conofee , che av- 
venir debba eziandio , allora quando la piò debole moneta è 
quella d’argento t avendoli a fare , come fi difis , quell’ ultimi 
contratti con quello , e non con metallo di oro ; e rinca- 
rendofi le cofe, quando vengono con la men forte moneta 
comperate . 

§. III. t. E fetanti mali cagiona al Pubblico 1 ’ aumento 
particolare della moneta , forfè non minori da tale operazione 

al 


(0 Liù. x .§.2 ,nhm, i, ài zuejìa opera. 
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al Principe derivano . Chi può pagàre col debole denaro, col 
forte certamente non paga . 11 Sovrano non può ricufare di 
ricevere quella moneta , alla quale, avvegnaché deboliflìma , 
egli medesimo ha dato pregio e valore. Dunque tutte le rendi- 
te regali fi efigeranno Tempre con la più debole moneta , che 
fi ritrova nello- fiato-, e non già con la più forte: e per con- 
trario il Principe, avendo a pagare gli altri con tal moneta , 
che fola gli perverrà nelle mani * per le ragioni di fopra lar- 
gamente efpofte * comprerà a più caro prezzo tutti i generi » 
ai che egli abbifogna : dovrà crefcere il foldo alle truppe : 
maggior danaro per paga de’ miniftri, e per foddisfazione de* 
debiti avrà da mandare a’ forefiieri , che al pefo , ed alla 
qualità , e non già al pregio ideale ricevono la moneta : e 
finalmente tutti i mali , che a lui vengono dall’ accrefcere tut- 
ta la mafia del denaro , debbon venirgli eziandio per necefiìtà 
dall’ aumento di parte di quello . E fe il guadagnò, che il Prin- 
cipe fa con la prima operazione , mal fi può a tanti danni 
agguagliare, molto meno a quelli può agguagliarli l’ utile, 
che egli è per ritrarre dalla feconda operazione • 
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cap. nr. 


L'aumento della moneta è fiata fempre ripu- 
tata cofa dì pericolo ; e funejii effetti ha 
il più delle •volte prodotti . 

§. I. T 7 Ssendoli con alcuna chiarezza dimollrato , eh* Pau- 
■ a minto sì particolare , come generale della moneta % 
oltre ali’cfTsre ingiufto , egli è dannofo non meno al Principe, 
che alla Repubblica ; una tal verità dall’ oppinione di molta 
gente , e di illuminati politici è fiata Tempre collantemente 
confermata . 

j. Fu appretto gli Àragonefi reputato così grave danno 
la mutazione della moneta , che vanta il Regno d’ Aragona» 
fovra tutti i Tuoi privilegi » quello concedutogli nell’ anno 
1265. da Giacomo Tuo Re , col quale per Tempre liabile gli 
fu prometta la moneta (t ) • 

E* Tcritto , che il Re di Valenza , detto il Conquiftatore, 
ad iftanza de’ Tuoi popoli , s’ indutte a giurare Tul vangelo di 
non mutare giammai la moneta nel Tuo Regno. 

Il Re di Francia Giovanni nel 13 55. ordinò , che i Pre- 
fetti della moneta in tempo della loro elezione , ed in ciaTche- 
dun’anno dovettero dar giuramento , di non mai conlìgliare 
al Principe di accrefcere la moneta , effendo una tal coTa giu- 
dicata , R$mpublicam p rodere , &• fygem deciptr» (2) . La 
Deputazione delta moneta di quella città nollra , in tempo del 
Marchefe del Carpio , abbagliando , ed ingannandoli ( come 
ella medefima poi fu collretta a confettare ) dimandò al Re 
Carlo Secondo , che la nuova moneta fi accreTceffc alla ragio- 
ne del prezzo dell’ oro , e dell* argento » che aveva a correrà 
in tempo della pubblicazione di quella . Ma la Corte di Ma- 
drid, prevedendo gl’inconvenienti , che avrebbe partorito il 
compiacere a tal Tupplica , ed i quali fi erano già Tperi- 

men- 


< l) Belluga in* SPccul. Princ, rubric. 3 6*. 
(a} -Belluga nel luogo citato. 
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mentati in lfpagna ; ricusò di confentire a tali richiede $ le 
quali, con non minore imprudenza che importunità , replica- 
te-, il Re rifpofe , che fi rimetteva alla rifoluzione su tale af- 
fate da prenderli dalla Deputazione e Giunta (labilità nel Re- 
gno : incaricando non però , che quella forte di minor pregiu- 
dizio , che fi potefle , all’ intrinfeco valore della moneta 

( o • 

Il Blanc, fcrìvendo delle monete di Luigi XIII., dice , che 
non è menodannofo» che pericolofo, l’aumentare il valor del- 
le monete -, e che in ciò dovrebbono edere piò avvertiti i So- 
vrani , de’ quali è Tempre l’ interefls maggiore , come di co- 
loro , che debbon di continuo rifcuoter le impofte da’ fudditi, 
e che fono di tutti gli altri i piò ricchi ne* loro fiati . 

Arrigo Poulain , Configliere della Corte delle monete in 
Francia, nell’ ifiruzione , eh’ ei fa al Duca di Sully Sopranteo. 
dente delle Fitta*** di Arrigo IV. , efagera , che nulla è 
di piò perniciofo allo fiato » che 1’ aumento della mo- 
neta . 

Il Cardinal di Richelieu confettava , che la moneta non 
fi dovea mai alterare : ed il Cardinal Mazzarino non 1’ ha 
mai aumentata : e Melon^utore fornito di molti lumi , quan- 
do non parla per compiacenza , o che non prende a difendere 
le operazioni, fatte in Francia,in tempo del (Ulema di Laus , è 
coftretto pure a ragionare in tal guifa : Non è che /’ aumen- 
to delle monete non Jia fato fatto con imprudenti riforme ; 
non è che non abbia anch ’ ejfo quegl' inconvenienti , di cui 
ebbiam noi parlato nel Capitolo delle monete di S. Luigi , ove 
noi abbiamo f abilito per majjftma di non alterare le monetei 
MASSIMA CHE NOI RIPETIAMO ANCORA (2). 

§. II. E tale oppìnione viene da funefte efperienze pur 
troppo confermata . 

Ruggiero I. Re di Sicilia alterò la moneta , e quella in- 
traprefa viene da Falcone Beneventano chiamata TERRIBILE, 

F 2 AB- 


(i) Libro delle Scritture per la Deputazion della moneta dalT 
unno 1684. per f anno 168 9. f. 1. 1. < j, ' „ 

(a) £JJats politiqucs fur le commerce chap. ai, pag, jij. 
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ABBOMlNEVOLE,ed alla povertà, ed alla morte con vivilfi- 
me efpreflìoni alTonigliata. Ecco le fue parole: Rex Rpgeriut in 
Ariana Civitate e eli Bum TERRIBILE induxit totius Italia 
fartibus ABHORRENDUM , & MORTI PROXIMllM cy 
EGESTATI , fcilicet , ut nemoi/t foto ejut Regno viventium 
Rome fina t accipiat , vel in mercatibus dijiribuat ; ^MOR- 
TALI CONSILIO acceptojnonetam fttam introduci t , unant 
vero , cui duca t ut nomea impofuit , o&o Rpmefinas valentem» 
qua magis magìfque area , quam argentea probata tenebatur\ 
induxit etiam tret follare! areos , Romefinam unam appre- 
ttato* ; de quibus HORRIB 1 LIB 11 S moneti s , totus Italica: 
populee: PAUPERT ATI , &• MISERIJEpofitut efi oppref- 
fut C i). Il Re Ferdinando II. d’ Aragona alterò la moneta nel 
noflro Regno , e de* mali gravitimi , cagionati da tale opera- 
zione , ci è un chiaro documento nel capitolo 66 . del Re Fe- 
derigo d’ Aragona : ove li legge : Item f applicano V. M. attefa 
per la b uona memoria del Signor Re D. Ferdinando Secando , o 
e per gli occorrenti bifngni di guerra fu permijjo , che potejjì 
■cagnare cinquine , ed arme Itine , e corone , non di quella va- 
luta , e bontà , eh' erano le monete del Regno , per lo che cau- 
faro CHARESTIA , «y DISFACTIONE PUBLICA della. 
Città , e del Regno ( 2 ) . Il Viceré Conte di Benavente nel 
1609. introduce una nuova moneta di un tari, e lafciò una 
parte dell’ antica , detta zannette , o fiano mezzi carlini : la 
quale difuguaglianza cagionò tali romori e difordini in mez- 
zo al popolo , che fu obbligato il detto Viceré , con Pramma- 
tica de’ 1 2. di Giugno dell’ anno medefimo , di agguagliare 
tutta la moneta fj) . 

Nel 1617. dalla fola alterazione de’tallari , e pezze da ot- 
to di Spagna a ragione di grana cinque per ducato , deriva- 
rono gravifTmi fconcerti e ruine, in guifa che la Corte fa 
corretta nell’ anno Tegnente 1618. a ridurre quella moneta alla 

pri- 


(1) Antiq. Chronol. edit. a Caracciolo pag. 340. 

-• w Libro de' Capitoli , e delle Grazie della Città , e dii Re- 
gno dt Napoli . • , 

($). T tt. de Monet. Prag. _ 
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primiera valuta , eoa rifare del proprio il pili che 5 ’ era ali; 
cerato (i) . 

Il Cardinal Zappata con Prammatica de’2i.di Luglio deli’ 
anno 1621. ordinò , che non fi potettero ricufare le monete di 
mezzo carlino , avvegnaché follerò tofate , a fegno che appe*» 
na aveano la quarta parte del valore intrinfeco , che aver do- 
veano : la qual legge riduffe la Città di Napoli in iflato di 
perir della fame per 1’ alterazione de’ prezzi delle vettova- 
glie , in guifa che un moggio di grano fi pagava fei duca- 
ti » un rotolo di carne due carlini , e tutte le altre cofe , 
a proporzione } onde vennero difordini graviflimi e romo- 
«(*)• 

^ Volle porre compenfo e rimedio il Duca d ’ Alba, nuovo Vi- 
ceré , a cotali inconvenienti nella fine dell’ anno 1622. Ma ii 
rimedio , poiché non da maeftra mano efeguito , fu cagione» 
che molte famiglie rimanelfero impoverite e mendiche , licco- 
me finalmente avvenne nell’ alterazione della moneta , fatta il 
dì 8. di Gsnnajo del 1691. dal Conte di S. Stefano ($) . 

Che fe un poco vogliamo d’ intorno a cafa » per così dii 
re , allontanarci ; che mali, che difordini , che ruine non ve- 
drem noi forte e dilatate,in varj tempi, in Francia , ed in Ifpa- 
gna , dall’ efferfi , in varj tempi, alterata la moneta ? 

Legganfi le iftorie di Filippo il Bello , di Arrigo III. , di 
Luigi XlV. Re di Francia , e dell’ ultima Reggenza di quel 
Regno, fi vedrà ciò che di fune Ilo ivi l’aumento della mo- 
neta ha cagionato (4). La Spagna fotto il Regno di Car- 
lo II. piò volte fu nel punto della fua ruina,per avere alterata 
la lega , ed il valore delle fue monete , le quali neceffariamen- 
te dovette mutare , poiché falfificate e tofe erano quali a 
nulla ridotte (5) . 

§• III. Ma qui per avventura mi fi farà taluno all’ incon- 

- . . tro , . 

■ ■ ■■ - - — — ,.i. . , . 1 ■ 

re m , 

(1) Tìt. de Monti. Prag. 6. 

(1) Vergata Delle monete del Regno di Napoli fae. 14», 

(?) Vergar a nel libro citato fac. 174. 

(4) 'Mazerai , Le Blanc des monnoyes de Frante , P, Dtf* 
pici C 'Ve. 

(j) Memoires /ceretti de la Cout et Ffpagne . . xì .. 
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tro , e rìpeterammi ciocche un’ autor Francete ultimamen- 
te ha fcricto : Che ha pena a comprendere , che ei fiati necèjfiarie 
tante cofie , per dtmoflrare , che la fana politica non permet- 
te , che fi muti il valore e !lr infitto della moneta : quefla è una 
wtajfima cono fidata da ognuno , e / opra la quale non fi ritro- 
va punto di contraddizione : fi fa, che le Variazioni di quella ; 
cagionano gravijjìmi pregi udì zj al commerzio , e minano la 
fortuna de' cittadini : gli uomini di fiato hanno meno hi fi igno, 
che gli altri , d' una pruova così lunga , e così di flint a : non 
fi dee fiuppnrre , che uomini , i quali fono obbligati di Volgere 
gli fludj loro, e le loro rifleffinni dalla parte del Governo,/ pnori no 
cofie tanto necejfiarie , e ne! tempo medefimo tanto connficiute . 
Ma che fare fieguita /' ifiejfio Autore , fie il f(?pno prora le ca- 
lamità della guerra , o della fame ( t ) ! Chetare, dico. io al- 
cuni de’ noftri , fé l’ argento in muffa coda pih , che 4’ argen- 
to in, moneta , nel tempo , in cui damo * in guifa che fi ani- 
ma la gente a fonder quella , e a diftruggerla ? Che fare , fé il 
Principe non può fenza perdita coniare moneta alcuna ? Che 
fare , fe tutte le monete de’ convicini effendo aumentate , ri- 
mane la noftra miglior delle altre $ e con ciò viene ad edere 
eftratta dal Regno , che privo perciò rimane di metallo , e di 
danaro ? Che lì ha da fare , dico»' etti > in tali durilfime cir- 
coflanze ? 

a. Refta dunque , eh’ io dimoflrì , che tutti i foprad- 
detti mali , o non ci fono , o ad efll non è valevole rimedio 
l* accrefcimento della moneta . 

Le calamità della guerra , e della fame ♦ la buona mercè 
d) Dio, e della provvida cura, e del valore del noflro in- 
vitto Sovrano , fono ben lontane da noi . Ma quando l’ ira 
divina contali flagelli gaftigar le colpe noftre voleffe , ogni 
altra gravezza pih fofFribile , che un tal rimedio , a’ popoli fa- 
rebbe, ed al Principe ajuto pih pronto nella fituazione delle 
cofe noftre recherebbe . Si cerchi un predico da’ fudditi ; fi 
aggravi il Regno d’ una impofizione . Ne’ tempi felici quello fi 

può 


(i) Éxamen du livre intituli , Reflexiones politijues fiur les 
fìnances & le commerce Li. gag. j, ’ ■ i. • i. 
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può redimire , quella rimetter fi può ed annullare . Ma il 
danno , che a’ popoli diriva dall’ aumento della moneta » una 
volta cagionato » piò alcun rimedio non ("offre . E per la fa- 
cilità , e che in mezzo a noi lì ritrova di venderli le impofizio- 
ni , le gabelle , quelle piò pronto alleviamento e foccorfo re- 
cano al Re , che il guadagno , il quale egli può ritrarre dall’o- 
perazione, da noi finora riprovata : la quale , chechè ne dica 
taluno , o lenta , o debole efier dee } imperciocché o aumen- 
ta il Principe le antiche monete , ed e’ vi farà il lucro al piò, 
che apporta 1’ accrefcimento del prezzo di quelle , che fono 
ne* regali tefori , e le quali , nelle dolorofe circoftanze , non 
fi può fupporre , che lìano molte j o vuol rifondere tutta la 
moneta , che circola nello fiato ; e perchè tutto un Regno 
porti ne* luoghi ftabiliti Iqypih forte moneta per nuovamente 
coniarli , e nella piò debpTe ridurli, Iunghillìmo tempo fenza 
fallo e* fi richiede , quando anche una tale operazione utile o 
ficura ella foffe . 

$. L’argento poi di coppella in mafia , non è vero , che 
prefentemente valga maggior prezzo , di quello , che fi ri- 
trova in moneta coniato . 


L’argento, il quale con la comune lega fi vende, cioè 
quello, in ogni libbra di cui fi ritrovano fole io. oncie d’ ar- 
gento di coppella , vale della corrente nofira moneta ducaci 
j j. e carlini 6.e dappoiché la lega non fi con(ìdera,un tal prez- 
zo valgono io. oncie d’argento di coppella -, ed in confeguen- 
za S. libbre dell’ifteffo puro metallo,che nella fopraddetta lega 
, fi ritrova, valgono ducati 8 f • e grana 60 , 

Ora cavandoli da f. libbre d’ argento coniato $ 6 . pezzi di 
Carlini i $. e grana 2. con 1’ avanzo di acini 440. che fanno 
grana 90. in guifa che tutte le 5. libbre coniate formano 
ducati 74. e grana 8c. ed eflendo la lega della moneta tale^ 
che in ogni libbra di quella fi ritrovano fi. oncie d’argento 
di coppella : oncie 55. di quello metallo puro , che fono in 
dette 5. libbre di moneta, cofiano il fopra efpofto prezzo di du- 
cati 74, e grana 8 r. e perciò J. libbre giufte d* argento di cop- 
pella,^ moneta ridotto, cofiano ducati 8i.e grana 62. y-, mag- 
gior fomma di quella , che valgono 5. libbre d’argento di cop- 

f ella , che fi ritrovano nell’ argento lavorato . Onde non è 
ero che i fonditori , o fiauo gli orefici fi abbiano ad animar 

re pel 
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re pel guadagno , che vi ritrovano , a diflruggere la mo- 
neta . 

4 . MA SIA CIO’ VERO. Suppongali, che 1’ argento 
di coppella in malfa valga piò di ciocche vale quello , che è 
ntiìa moneta . Forfè, con l'aumento di quella , ad un tal ma- 
le lì provvede ? errore graviflìmo , che pur troppo chiaramen- 
te fi conofce da ognuno , che per poco vi rifletta . 

Se aumentandoli la moneta, fi facelfe , che il prezzo del- 
l’argento di coppella, che fi ritrova in quella , fi accrefcelfe, 
e rimanelfe fermo nell’ antico piede il valore dell’ argento 
di coppella in malTa •, con tale operazione fi rimedierebbe len- 
za fallo al male , che fi fuppone : ma non va cosi la bifogna • 
L’ argento di coppella, che fi compra in malfa, è una mercatan- 
zia, I uno de’generi delle cofe, che^ntrano nel commerzio , ed 
i quali, con 1’ accrefcimento della qjoneta * a proporzione di 
quello divengono pili cari: per la qual cofa aumentandoli la 
moneta , ficcome crefce il valore dell’ argento di coppella * 
che in elfa fi ritrova ; così ancora, e Tempre a proporzione, di- 
vien più caro l’ argento di coppella , che in malfa è compera- 
to : P una di quelle due valute è l’ ombra , l’ altra è il corpo: 
fe crefce quello , fi vedrà , nella medefima altezza di fole, farli 
quella pili grande. 

Nel tempo , che s* incominciò a coniare la nuova mo* 
neta d’ argento , dal Marchefe del Carpio ordinata , il valore 
dell’ argento di coppella era di ducati 12. la libbra, ficcome 
in que’ tempi fe ne fe’ l’ appalto con un tal Carlo Aricci fi} : 
ma aumentata che fu la moneta del 31. per 100. di quello, 
eh’ era l’antica , fecondo la quale fi era dal Marchefe del Car- 
pio quella , che aveva a farli , valutata j quell’ argento di 
coppella , che valeva ducati 12., coflò poi ducati 15. e grana 
94.1a libbra f dappoiché l’argento lavorato » che ha di lega 10. 
oncie d’argento di coppella per ogni libbra, coda va ducati 1 3, 
e grana 20.U libbra) valore, che eccedeva il primo , appunto 
a quella medefima geometrica ragione , che il nuovo ellrinfe- 

co va- 


fO Libro delle Scritture raccolte per la Deputazione della nto* 
neta dalF anno 1684. per t anno i< 58 p. /. zzi. ; 
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co valore della moneta eccedeva 1* antico : in gtiifa tale 
che , fé gli orefici trovavano prima il conto loro nel lique- 
fare la moneta , ve l' avrebbono ritrovato ancora , dopo- Pala- 
mento di q nella ; ed in confeguenza un tal rimedio al male , 
che fi Cappone r non giova . ,! -• ' 

y. Nè lo ftabilire con legge il collo dell’ argento in pufi* 
fa , come pili volte fi è fatto , può render buono lo fpediente? 
deli’ aumentare la monete : dappoiché per tal legge fi tratter- 
ranno fenza dubbio i Corallieri di portare in mezzo a noi quel 
metallo, quella mercàtartzlà , che, a miglior prezzo per loro, 
jotranno vendere altrove : ed allora si che la gente , noli 
jotendo aver da fuora quell’ argento, -che il luuo ricerca* 
! iqueferanno , la moneta : contro alla quale operazione non 
ìa legge , che valga , per la difficoltà Comma di poter quella 
giuridicamente provare . • ■ -, * 

E quando anche fi conceda , che non ci fia moneta nello 
fiato; onde il Principe venga a perdere nella formazione del- 
la nuova , limile di valuta all’antica ; ciò neppure rende buo- 
na l’ oppinione da noi combattuta . Le gabelle , i dazi , i tri- 
buti fi pagano da’ (udditi,non folamente per fornire al decoro, 
allo Cplendore , e a’ neceflarj piaceri del Sovrano , ma ancora 
per follenere i peli del Principato ; e per far quelle cofe , che 
al pubblico utili, o neceffarie Con riputate . Fra quelle è certa- 
mente il battere , quando ei fia di bifogno , il nuovo danaro . 
Onde non perchè importi CpeCa il batterlo, fi dee in modo al- 
cuno al pubblico , ed al giullo recar danno ; ficcome non fi 
debbono cogliere i giudici , che fra le parti rendono ragione , 
pel Colo motivo , che egli è neceflario , che aCpefe dd Prin- 
cipe fieno pagati . E Ce al Sovrano colla il coniare , quando ei 
fia d’uopo , nuovamente moneta ; molto piò danno gli arre- 
cherebbe 1’ aumentarla , ficcome già di Copra fu dimoia- 
to ( i ) . r. A 

6. Che la moneta poi fia,' fuor portata, e rifatta , per e (Ter 
troppo buona, non ci ha pericolo. Gli uomini l’argento, 
l’ oro » e il rame ftimano , e tengon cari , e non già la figura, 

■> G l’ im- 
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r impronta , e 1 * ideato valore delle monete (i) : onde quan- 
to più di que’ metalli fi ritrova nel danaro, tanto più da- 
gli uomini fi pregia , e più valute di generi fono per efìo camr 
Diate . Per la qual cofa chi vuole portar fuora la nofira mone- 
ta, allorché è migliore, cioè quando in effa vi è maggior quan- 
tità, o valor di metallo, cofe di maggior prezzo avrà da recarci 
di ciocche vi apporterebbe, allorché in quella, minor quantità 
d’argento, d’oro, o di rame, a proporzione , fi ritrovale * e re- 
catala fuori , e rifacendola in tanta cattiva , che in maggior 
numero di pezzi contenga la medefima quantità , e valore de* 
metalli , che la buona j con ella la medefima valuta di gene- 
ri , che , per quella , avea in mezzo a noi apportato , predo 
pii cfleri potrebbe .fidamente comperare : onde niun guadagno 
a’ far vi verrebbe : dappoiché compratala per buona , rifatta 
per cattiva la fpenderebbe . La moneta Romana è migliore del- 
la nodra : e io. oncie d’ argento , che fono per efemplo in io. 
feudi di quella città, fi ritrovano in 1 2. feudi Napoletani : 
così che quelli fi cambiano per quelli . Ora fuppongali , che 
io. moogia di grano vagliaoo io. oncie d’ argento , netla co- 
mune fltrna de’negozianti ; ciò pollo in Roma, avra da dare io. 
mogoia di grano colui, che vorrà diece feudi Romani , i quali 
portati in Napoli , e cambiati per 12. feudi Napoletani , con 
elfi le medefime io. moggia di grano , o cofe a loro equiva- 
lenti , e non maggior fomma potrà comperare : poiché nel- 
1 » una , e nell’ altra quantità di danaro il medelimo argento , 
che è la miiura del grano fopraddetto,o delle cofe ad elio equi- 
valenti» fi ritrovano .Onde non fi farà alcun guadagno^ pren- 
dere la moneta buona da un luogo , e , recatala in un altro > 
cambiarla per cattiva . Per la qual cofa , rimanendo la nollra 
miglior di quella de’ paefi convicini , vanifhmo e il timore , 
che polTa fuori efTere trafportata . La buona moneta ( dice il 
Davanzati) a chi fuor la porta , non fi dona , ma gl» cofa per 
buona , e Idfciavi come fi dice il fuo pelo ; e la rifatta cattiva , 
ptr cattiva fi f pende , efifeambia. io adire Fiorentine fi cam- 
biano a cento fei delle Luccbefi : chi torri in Firenze a cambi» 

cento 


(X) .dflioma u ài qutfiopera* . , 


tento lìre t avrè faticato in vano Te retò non fi vede , che Lue - 
ca , nè altra Città « ««ori Firenze di moneta per ribatterla ; 

J ofcia che il cambio ad ogni modo la livella e ragguaglia . Non 
dunque efpediente , perchè altri peggiori la moneta , e. tu 
peggiorarla (ij . E fé negli altri paefi vano è il timore , che il 
danaro per la Tua bontà potTa mancare } molto piti vano farà 
nel Regno noftro , il quale, per. la felicità del fuo terreno,; 
dando"aflai pih generi a’-foreftieri , che da elfi mon.ne.rice- 
Ve, Tempre rimane degli altri paefi creditore» e come , tale | 
quando voglia , riceverà Tempre iti contanti La. foddisfazioue 
del credito Tuo , e-non mai avrà penuria di moneta w > <> <>. 

Nè diftrugge un tale argomento il vedere » che ne’ noftri 
pubblici banchi altro non vi fia di denaro d’argento , che foli 
quattrocento mila due., ficcome da un'efperto e Tavio Mioiftro, 
che poteva fapér la cofa, fu aflicurato : dappoiché in que’ luo- 

t hi fogtiono riporli quelle fomme Tolamente » che, fecondo 
! forinole , e lo^ftabilito dalle leggi } fi debbon pagare ; o che 
dagli uomini della fola città di Napoli fi crede non pocerlì Con 
ficurczza nelle cafe proprie cuftodire : fra le quali perfone nep* 
pure fi debbono annoverare tutti i mercatanti del noftro po- 
polo , e tutti gli avari ; pofciachè Cogliono alcuni di efli te- 
nere preflb di se le caffè del danaro , valendo i loro libri per 
ficura cautela de’ loto pagamenti j © recando a’ banchi ogni 
volta quella fola fomma , che di là a poco fanno a’ loro cre- 
ditori reftituire . E molti degli avari Rintano, edere piii ficuro 
il tenere , o dentro le ferrate ca(f c , o dentro le mura delle ca- 
fe loro, le proprie adorate ricchezze , che ne’ banchi , ove la 
troppo follecita avarizia lor fa , avvegnaché invano , temere , 
che altri porta rapirle . Tutti gli altri mercatanti poi , e tutti ì 
danajofi uomini , che nel rimanente de! Regno fanno la lor di- 
mora, debbono predo di se, è non già ne’ banchi noftri, da 
erti lontani, tenere il lor tlanajo ; dappoiché altrimenti niua*. 
ufo ne’ pronti negozj far ne potrebbono , e con pericolo 
lo avrebbono dalle lontane provincie nella città noftra a 
trafportare , ficcome neppur fi ritrova certamente ne’ fo- 

G 2 prad- 
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prediletti banchi quella fomma , che nella città di Napoli , ed 
in tutte le Provincie del fuo Regno per le picciole comuni 
compere giornalmente fa di bifogno . Onde egli è chiaro , che 
fi ritrova , ne’ pubblici banchi , una menoma parte del da- 
naro d’ argento » che circola nello flato , ed il quale è certa- 
mente pel noftro Regno affai confiderevole , Te una picciola 
parte Tua forma 400. mila ducaci • 

Goachiudiamo adunque , effere ottimo e neceffario con- 
figlio, che Tempre ferma fi tenga quella moneta, che una 
volta fi è prefa , onde non avvenga alcuna frode, ofeanda- 
lo , o danno . Per pruova di che 10 fiimo , aver fufficiente- 
ménte dimoftrato , che l’aumento della moneta , in generale, 
ed in particolare , è di pericolo e di danno al Giulio , al Pub- 
blico, ed al Principe: dalla favia gente, e da illuminati politici 
riprovato : e di funefiifiimi difordini cagione : nè mai utile 
egli è, o neceffario allo fiato 3 fiano i tempi calamitofi 3 riguar- 
dinfi le fpefe , che per lo conio il Principe foffrir debbe 3 o 
finalmente fi ridetta al vano, da’ poco elpsrimentati uomini 
efagerato timore , i o ; . 

’ •. • r • - -il r t 
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LIBRO TERZO 

Del •valore efrì Tifico, che aver dchhe Foro, 
in moneta fra noi ridotto , acciocché 
non Jla di nocumento allo 
fato • 

Vendofì ora da ragionare della qualità , di col 
eflTer dee la nuova moneta d’ oro ; io dimo- 
Arerò primieramente, ch’egli è d’uopo» che 
Ha egualmente forte della corrente moneta d’ar- 
gento $ cioè, che il valore intrinfeco deli’una al 
valore intrinfeco dell’ altra iìa , come il valore eftrinfeco di 
quella al valore eftrinfeco di quella (i) . In fecondo luogo, 
che il valore intrinfeco dell* oro coniato egli è al valore in- 
$rinfeco dell’ argento , anch’ elio in moneta ridotto , nella ra- 
gione un poco maggiore di quella di 14. | ad uno , ed un po- 
co minore di quella di 15. ad uno, predo quella parte delle na- 
zioni , che han commerzio con noi . E finalmente io farò 
chiaro , che , fecondo quella ragione, ogni 5. libbre d’oro co- 
niato nello fiato noftro , è neceffario , che valgano ducati 
1203. e grana 89. Tt effendo nondimeno più ficuro il non 
fare in mezzo a noi moneta d’oro : non potendoci mancar la 
foreftiera , che avrà fempre, quando vogliamo, neceflariamente 
a pervenirci . 



{1) Sopra M>, a, fap,%, §, a. rum, 
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CAP. I. 

. - • -*■ • '• ' ’ . *■ - 

La moneta tP oro dee ejjere egualmente 
jorte thè la corrente moneta 
d'argento . 

I. C'È la moneta d’oro , che nuovamente fi ha da conia- 
tJ re , fi farà pih debole di quella d’argento, allora una 
parte di cutta la malta della moneta verrà ad aumentarli , ed 
in confeguenza una tale opetazione farà ingiufla : dappoiché 
il Principe con efla ne inganna , e toglie a proprietarj una par- 
ta de’ loro beni (i) . Sarà dannofa al pubblico , conciofliecofa- 
chè la nuova moneta d’oro caccerà tutta la moneta d’argento 
dallo fiato (2) , e fe di quella ci rimarrà alcuna parte , ella fa- 
rà dagli avari nafeofta (?) \ onde tutti i piccioli indefiniti ne- 
cefiarj contratti , che fi fanno giornalmente nella Repubblica, 
verranno ad eflcre impediti e ritardati (4) » e i’ufcita 
dell’ oro coniato fi farà con guadagno de’ negozianti , e per- 
dita del pubblico : ed eflendo neceuario l’argento , egli non 
ritornerà nello fiato, fen za perdita diefio (5). Quella parte 
delle merci, che eoo la moneta d’oro lì compera, farà rincaritaj * 
ed indi le cofe ancora , che fi comprano a minuto, diverranno 
pih care . Siccome poi non ritrovandoli altro , che oro dò- 
po la fopraddetta operazione, quali tutte le mercatante a pih 
Caro prezzo fi compreranno (6) . De’ quali danni il Principe 
efler dee necefiariamente a parte : poiché egli Tempre verrà 
pagato con la nuova moneta d’oro , che non potrà dirittamen- 
te » eflendo opera fua , rifiutare : e dovendo con efla compe- 
rare gli infiniti generi , de’ quali egli abbifogna ; foddisfare i 
fuoi Minifiri , o i Tuoi creditori ne’ paefi foreftieri $ e final- 
mente pagare i fuoi foldati nel fuo fiato : dovrà le merci com- 

pe- 


(0 Sop. Lib. a. cap. 1. f. 1. 

(а) lÀb. z. cap. 2. $. a. num. 1, 

ÌV Nel luogo citato num. 2. 

(4) Nel luogo citato num. ?■* - ■**— 

($) Nel luogo citato num. 6 . s .. . . 

(б) Nel luogo citato num, W, « -i •* •• ^ r; V- '*-0 
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perare a più caro prezzo di prima : più moneta dovrà manda- 
re agli efteri, i quali non ricevono , che a pefo , ed a bontà di 
metallo : e dovrà crefcere la paga de’ foldati , che non fono 
in iftato di foffrire la perdita , lor cagionata dalla debolezza 
della moneta » con la quale vengono pagati ( i) : le quali cofe 
tutte a lungo di Copra fono date affai chiaramente dimoftrate. 

§. II. Che se far fi voglia la nuova moneta d’oro più forte 
della moneta d’argento : rimanendo quella più debole , anch* - 
elfa caccerà la prima dallo flato , e ne farà ftar nafcofla quella 
parte , che ci rimarrà : ficcome è avvenuto agli, feudi ricci, 
i quali , elfendo forfè prima egualmente forti , che la moneta 
d’argento, rimanevano in mezzo a noi; ma efTendofi quella 
aumentata , e divenuta più debole di quelli , gli ha tutti , è 
già lungo tempo, cacciati via , non veggendolene, più alcuno 
nel Regno noftro . Onde tutti i grandi negozj verranno ad im- 
pedirli , o più difficilmente faranno , e con maggiore incoi* 
modo,efegutci, ed i negozianti, a cotto del pubblico, nell’ ufcì* 
ta , e nella richieda necelfaria della moneta d’oro , faranno 
un non ragionevole guadagno (a) : in guifa che la nuova mo- 
neta d'oro , con difpendio del Principe , a cui elfa più cofterà 
fenza fallo , di ciocche cederebbe quella , che eguale alla mo* 
neta più debole d’argento fi facelfe ; farà coniata fidamente 
per edere , con utile del forettiere , o del negoziante , tutta 
fuor del Regno trafportata . ’ l! 5 

Per la qual cofa non potendoli fare la nuova moneta d’ orò 
nè più debole , nè più forte della già una volta prefa moneta 
d’argento ; ella fi avrà a fare fenza dubbio di eguale bontà di 
quella: cioè che il valore intrinfeco di efla al fuo valore eftrin- 
feco fia,come il valore intrinfeco al valore eftrinfeco dell’altra; 
in maniera tale che venga ad edere il valore intrinfeco del- 
la moneta d’oro al valore intrinfeco della moneta d’argento, 
come il valore eftrinfeco di quella al valore eftrinfeco di que- 
lla . Onde aderì Gabriele Biei . Non ejì in potevate Pr incipit 
Confìituert valorem moneta fecundum fuam voluntatem , fed 
fujiam , naturatene proportionem a uri ad argentum , <S* 
argenti puri ad tale m li gam .7 ; y* n >>i . L CAP. 

* — ■ 1 ■ ■ »■■■■» ! ■ » n i 1 m unn i ■ ■< ■ < ■ *m 

(1) Sop. Uh. 2. cap. 2. 6. j. 

(i> Sop. Uh, 3. tap. 3. % %, 
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ir. 


S<5 

Della ragione , che ha II valore intrìrifecó [ 
de IP oro al valore ìntrinfeco de IP argen- 
to, quando Jìeno tutti e due i metalli : 
ridotti in moneta . 

§. I. T A proporzione fral pregio dell’oro , e quello 
-1 * dell’ argento , ha fatte molte variazioni in Eu- 
ropa . ElTarifulta da una dima generale , che ne fanno le na- 
zioni, fralle quali è commerzio * ed una tale ftima dipende dai» 
1’ abbondanza delle miniere , pih o meno grandi , dell’ uno 
di quefti due metalli . L’anno i ìoo. era come io. ad uno , cioè 
che per una libbra d’oro , fé ne ricevevano io. d’argento : e 
come 1’ argento è poi divenuto più abbondante , la differen- 
za è Tempre aumentata . Ma nella China , ove ha meno ar- 
gento , e piii oro , che fra noi , la ragione del valor dell’ orò 
a quello dell’ argento è rimalo, come io. ad uno. Quale fi a poi 
oggidì in Europa la ragione fra i due foprannominati metalli 
ridotti in moneta * da alcuni faggi , e da’ cambj ne’ tempi di 
pace e di quiete , come fono i pc denti , lì può quali che cruc- 
camente dedurre . 

§. II. Imperciocché primieramente io farò maniferto , che 
i cambj ne’ tempi quieti fi raggirano intorno alla pari : indi 
efporrò , che , fecondo i detti cambj , e fecondo alcuni faggi 
con efattezza efeguiti , fi è veduto , che il valore intrinfeco, 
ed affoluto d’ogni pefo d’oro fino coniato agguagli il valore in- 
trinfeco afloluto d’un pefo d’argento puro , che fi ritrovi nelle 
monete * ed il quale fia 14, è 7 in 15. volte maggiore di quel- 
lo : onde fi deduce , che i valori fpecifici , ed intrinfechi delle 
dette monete , cioè i valori intrinfechi dell’ oro , e dell’ argen- 
to coniati , fiano fra elfi come 14. •£ in 15. all’ unità : elfendoli 

S orto per fermo (e fe ne recherà nella fine delia prefente opera la 
imoftrazioaejche i valori fpecifici de’corpi,o nano delle quan- 
tità di materia , fono Tempre in ragion contraria de’ loro peli , 
quando i valori affoluti lono eguali f 1 ) . 1 . Le 

(1) Sop. Lib. 1. afs. 7. , ed in fine di ^uc fi' opera prop. 3. , 
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r i. Le lettere di cambio fi offrono , o G cercano da nego* 
alanti con qualche perdita loro , cioè con l’agio del cam- 
bio per rifparmiare il pericolo, e la fpefa , che s’incontrerebbe 
pel trafporto del danaro al foreftiere, o da’paefi efteri nel luogo, 
ov’e’ dimorano. Che fé il pericolo, e la fpefa del trafporto non. 
valgon tanto , quanto è l’agio , cioè quanta è la perdita , che 
fi fa nel dare , o ricevere le lettere di cambio $ il negoziante, 
il cui folo fine è il guadagno , fa venire il danaro dal foraftie- 
re , o gli manda il fuo per la vettura , e non fi ferve pifk 
di cotali lettere di cambio . 11 pericolo , e la fpefa del trafpor- 
to fopraddetto, pofibno valer molto in varie occorrenzo 
eftraordinarie , come in tempo di guerra , di pelle , di timo- 
ri , che s’abbiano da alterar le monete , o che abbiano da 
avvenire altre fimiglianti crifi nel corpo politico s ma ne* 
tempi tranquilli non fi valutano affai , ed allo fpeffo non 
s’ apprezzano , che per lo due e mezzo per ioo. in circa } va- 
riandoli momentaneamente in qualche picciola differenza , per, 
alcune non durabili circollanze : onde intorno alla pari fi rag- 
girano i pregi e le mutazioni del cambio. Il ne goti ante , di- 
ce Melon , non paga per cambio , fe non in quanto gli b 
più giovevole , che ì pericoli , e le fpefe della vettura ; e così il 
cambio non pub alzare oltre di queflo punto i imperocché , aU 
zandofi al di Ai, il negoziante vettureggerebbe (i) . Intorno alla 
pari , dice il Davanzati , fi raggirano i pregi del cambio , 
qua fi Mercurio intorno al Sole , or' innanzi , ora addietro , ni 
Je ne pojfcn molto difettare ; perchè valendo feudi 100 .di fole^ 
in f ir ente fetidi zo 6 .— t , fe in Lione fi cambi afe per Firenze 
a 102. fubito quefii arbitranti , che fanno alle vedette % e su 
eli avvi fi , vedrebbono , che a pigliare a cambio que ’ IOO feu- 
di , e mandargli a Firenze contanti » fi guadagnerebbero feudi 
4. *f , perchè fi vender ebbono feudi 106. -y, e fe ne avrebbero a 
pagare 102. la quale indufiria vorrebbonfor tanti , correndo* 
ci folamente la poca fpefa del porto , &• M/NUENTE PERÌ- 
CULA LUCRO , eh? il pregio prtjìo prejìo tornerebbe al firn» 
fegno della pari ; e per contrario , fe in Lione fi cambi affé per 


0 ) Efiais politi %. furio commetto chap. 2 $. pag, 339, 
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Firenze aia. , [abito i medefimi comfrerebbono quanti feu- 
di di [o/e ci fiero,* manderebbongti a Lione , a dargli a cam- 
bio a 1 12. per qui , dove farebber enfiati xoó. ~ per centinaio , 

« guadagnerebbon/ì feudi 5. * j e non fi ritrovando feudi di fole 
a mandarvi , altr' ori a battere , tanto Cfierebbono . Simi - 
gliantemente fi vedrebbe negli altri c.fi avvenire , fe il r a fo- 
gnarli tutti non fjfe tedivfo ( i ) . 

2. Ora dalle aetme avute da’ noftri negozianti intorno 
a’ cambj correnti di ere forte di edere moaste d’oro con la no- 
dra d’argento j e da’ faggi fatti delle medefime, con l’inter- 
vento della pubblica autorità , da coloro* che deputati fono 
per lo nodro Regno ad invigilare in su la fabbrica delle mone- 
te^ fra’ quali io mi ritrovo, lì fono conofciute le feguenti cofe. 

3. U zecchino Veneziano pefatrappeli $. ed acini 18. ed 
è di bontà carati 23. -j, per la qual cofa in effo fi ritrovano di 
oro fino trappefi 3. ed acini 17. -f cioè acini 77. 4 » e lOQ * de* 
detti zecchini contengono d’oro fino acini 772 5. 

Quelli ioo.zeccnini valgono ordinariamente nel noftro cam- 
bio, cioè predo i mercatanti di ragione ducati noftri d’argento 
26o.,da’qualitolto il 2.e * per loo.per l’agio del cambio,riman- 
gono dac.253.4, i quali pefando della palla de’io. carlini acini 
124725.-; ,ed effendo di bontà 1 x.oncie di fino argento per lib- 
bra, in elfi fi ritrovano d’argento di coppella acini 114321.-P0 
in guifa che il valore intrinfeco aftbluto d’acini 772?. d’oro fi- 
no coniato eguaglia , fecondochè un tal cambio dimoftra , il 
valore intrinfeco affoluto di acini 1 14321#^-» d’ argento di 
coppella , parimente ridotto in moneta; il qual pefo è volte 
14. ^ maggiore di quello dell’ oro fino . 

4. fi zecchino Fiorentino è di egual pefo, e bontà di quel- 
lo di Venezia , onde la medefima cofa ne dimoftra . 

5. Le doppie di Spagna , nuovamente coniate , hanno di 
bontà carati ai.- 1 * , e p:fa ognuna di effe trappefi 7. ed acini 
io. ; onde 100. di effe hanno di pefo acini 15000. in cui vi 
fono d’oro fino acini 13750. 

Quelle roo. doppie fi cambiano con «locati 450. dì noftra 
moneta ; dalla qual fomma tolto , come fopra , l’agio del 2. { 

< ... _ . per 


(1) Bernardo Davanzati Notizia de' cambj fac.1^7. 
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per 100. , rimane effi per ducati 43 8 . e grana 75. , che pefa- 
no acini 216207. -?• , ed in cui , fecondo il fopraddetto ftabili- 
mento della bontà della noftra moneta , fi ritrovano acini 
198190. d’argento di coppella . 

Dal qual cambio fi vede effer riputato il valore intrinfeco 
affoluto d’acini 13750. d'oro puro monetato, eguale al valore 
intrinfeco affoluto d’acini 198150. -L* d’argento di coppella, 
battuto anch’ effo in moneta . La quale quantità d’argento è 
14.-5 volte piii grande del pefo già detto dell’oro fino, 

che fi ritrova in ioo.doppie di Spagna.Laonde Tempre fi cono- 
fee veriflimojche ogni quantità d’oro di 24.carati, quando e’fia 
coniato , valga intrinfecamente , ed affolutamente tanto, quan- 
to vale ed intrinfecamente , ed affolutamente una quantità 
d’argento di coppella, in moneta ridotto , che fia 14. -j in 15. 
volte più pefante di quella d’oro . 

6. E conciolfiecofachè quando i valori affolliti d’alconi 
corpi materiali , come fono le fopraddette quantità di me- 
talli, fono fra effe eguali; i valori fpecifici de’medefimi li 
ritrovino effere in ragion contraria de’ loro peli : effendo que- 
lli tra elfi come uno a 14. 4 i n *5* nelle quantità d’oro, e d’ar- 
gento coniati ; il valore intrinfeco , e fpecifico delle medefi- 
me , cioè dell* oro a quello dell’ argento nelle monete , egli è 
certamente come 14 ~ in 15. all’ unità . La qual cofa da’mo- 
derni Autori , che di tali materie hanno trattato ancora chia- 
ramente fi deduce . 

La ragione trai pregio dell' argento a quello del l ero (af- 
ferma Melon) raggirajì prefentemente in tutti gli Stati d'Eu- 
ropa d'uno tra 14.* 1 5. ed in Francia in circa d'i. a 14.Ì ( t ) . 

La ragione del valor dell oro a quella dell' argento , die® 
Savarj, che ella Jìa , che quello dell'oro è incirca 14. volte quel- 
lo dell' argento (2 ) . 

E dappoiché s’altera la detta ragione, allora che i fo- 
prannomati metalli fi riducono in moneta » come fu altrove 
(3) dichiarato ; i detti pareri confermano verifimilmente qusl^ 
lo r che i cambj , e le noftre efperienze ne hanno dimoflrato, 

‘ V 324 &.Ì Ha CAP» . 


» (l) Effan politiques fur le commerce chap. io. pag, ijj, 154. 
(x) Dizionari. dtt commerce , verb. Or pag, 503. 

(?) Sopra Lib.i. ajjìom. 4. 
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c a p. m, 


' Ogni f. libbre d'oro fino ; che fi abbiano a co - 
niare nel Regno di Napoli , debbono va- 
lere ejirinfe carne nte ducati 1203, e 
grana 89.4. 

§.I. A Llora quando fra noi fi abbia a coniare moneta d’oro» 
[\ e a darle eftrmfeco valore ; dappoiché fu veduto , 
che è neceirario farla egualmente forte di quella di argento: 
cioè che il luo valore eitrinfeco fia al valore eftrinfeco della 
moneta d’argento , come il valore intrinfeco dell’ oro fino a 
quello dell’ argento puro » ambedue coniati , fra le nazioni , 
che hanno pifi commerzio con noi : ed efTendofi veduto » che 
quella ragione poco fi allontana da quella , che è fra 14 . 
a 1 : ficcotne ancora potendo derivare un tale allontanamen- 
to da alcuna circofianza del cambio momentanea , ed a noi 
nafcofta : io reputo, che , fenza conlìderabile danno , ed erro, 
re , fi abbia a fare , che un’ oncia , una libbra ec. d’oro fino, 
ridotto in moneta , tanto abbia da eftrinfecamente a valere , 
quanto *4. oncie, libbre ec. di argento di coppella , fatto an. 
eh’ elfo moneta del nofiro medefimo fiato : tanto maggior- 
mente eh’ io porto fermiffima oppinione, che, dovendoli porre 
in pericolo di errare , molto minore fia il rifico di fare la mo- 
neta d’oro un poco pih forte di quella d’argento, che altri- 
menti ; dappoiché minore è il danno , che deriva al pubbli- 
co dall’ ufeita dell’ oro , che dall’ ufeita dell’ argento. 

E perciocché $. libbre d’argento di coppella fi ritrovano 
in noftri ducati 81. e grana 62. y della pafta de’ noftri 13. car- 
lini e due grana, fecondo la bontà, e pefo, a tale moneta Itabili- 
to$ ed indi moltiplicato il detto valore di ducati 81. e grana 
6a.d per 14. ~ viene il prodotto di ducati 120$. e gr. 89. -5} 
io ftimo , che a 5. libbre d’oro fino, coniato in nofira moneta, 
fi abbia a dare il detto valore di due. 1203. e gr. 89. 

§.ll.i.La qual ragione offervandofi, rimane bafiantemente 
luogo alle fpefe del monetaggio: dappoiché un’oncia d’oro fino 
in mezzo a noi fi compra per ducati 19. e grana 63. -|,e^erciò 
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$. libbre del metallo medefimo coRano ducati 1178. e grana 
10. J j i quali dedotti da ducati 1203. , che varranno eltrin- 
fecamente le dette J. libbre, ridotte in moneta , rimangono per 
lo monetaggio ducati af .e grana 79. \ : la qual Comma per ta- 
li fpefe , allora che ragionevolmente li facciano, è molto più 
che badante . 

a. Secondo le notizie,lafciateci in iftampa da un certo Gio* 
van Donato Turbolo » che fu maedro della nodra Zecca, don- 
de egli dice aver quelle ricavate $ per lo monetaggio d’una 
•libbra d’oro di carati 22. in pezzi 94. vi bifognavano a Cuoi 
tempi, cioè nel 1629. , ducati 1. e grana 90. , e quindi pea 
una libbra d’oro di 24. carati lì faranno fpen ducati a. e gra- 
na 7. in circa: (iccome poi per 5.libbre deH’idelTo puro me- 
tallo la fpefa farà data di duc.io.e gr.36. ~-j ; accrescendoli a 
proporzione il numero de’ pezzi. 

q. In Vinegia per lo conio di una marca , o fia di 8. onde 
d’oro fino , fi paga mezzo zecchino di quelb città 9 il quale, 
fecondo i nodri cambj, vale ducati i.e grana 30. in circa della 
nodra moneta j onde per y. libbre dell’oro medefimo vi va di 
fpefa due. 9. e gr. 75. 

4. In Firenze una libbra d’oro di 24. carati coda , a coniarli 
in 97«pezzi, da circa 1 y.p^oli , che valgono nel prefente cam- 
bio ducati 1. e grana 80. in circa della moneta nodrale } e psr- 
.ciò 5. libbre coderanno a monetarli ducati 9. 

Per le quali cofe eoli è manifedo , che Tempre che d’una 
libbra d’ oro fino non li faranno piò che 97. pezzi in circa , 
la fpefa del coniare libbre del medefimo metallo, non patterà 
inai tutt’al piò i nodri ducati 1 i., molto minor fomma de’ du- 
cati 2j. e grana 79. -J , che rimangono dalla compera del- 
I’ oro alla Tua valutazione • fecondo la oppinioo ragio- 
nata . 

. §.III. Donde fi deduce, che nulla importa , che la moneta lì 
faccia con oro di 2a.carati, o di 23. , o di 21. purché quanti fi 
vogliano pezzi di moneta , con qualunque Torta di lega , con- 
tenendo 5. libbre d’ oro fino, valgano ducati 1203. >e grana 
89. x • Se fi farà la moneta d’ oro di ai. carati , allora 5. lib- 
•bre del detto metallo dovran valere eftrinfecamente 21. partì 
della fopraddetta fomma di ducati 1203. e grana 89. 4 : e dosi 
ancora le lì farà di 22.0 di 23 . 4 , che è 1’ ultima bontà , cha 

fi può 
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fi può dare alla lega ". Ma femprè é meglio di far la moneta 
d’ oro di quell’ ultima qualità : poiché U rifparmia nella fpefa 
del conio , potendone venire minor numero di pezzi nell’iftef- 
fo valore , e piò pregiata diviene la moneta predò il vulgo 
ignorante : prò vulgo autem togatot , <5“ purpuratos intei li* 
go . Per la qual ragione forfè iuvj Veneziani, e gli accorti 
Fiorentini hanno alia loro moneta d’ oro dato di bontà carati 
23. ^ . Ma tutti quelli raziocini , tutte quelle efperienze , tut- 
ti quelli calcoli alficurano 1* affare ? Ci rendono certi , che 
fe moneta d’ oro nuovamente fi aveffe a coniare * non farebbe 
al pubblico di danno ? lo noi credo . 

La materia è cosi dilicata , ed è cosi intrigata , e quali 
tanto incerta , che in effa facilmente fi poffono prendere degli 
érrori , i quali arrechino gravilfimi pregiudizi alla Repubbli- 
ca $ e, fe ora non gli apportino, facilmente gli poffono cagiona- 
re nell* avvenire , cioè allora quando per ritrovamento di 
nuove miniere dell’uno , o dell'altro metallo , la ragione delta 
dima loro venga a cambiarli : nei qual cafo parimente , fenza 
molta certezza , fi avrebbe a mutare di nuovo l’ ellrinfeco va- 
lore della nollra moneta d’oro. Perlaqualcofa io confeffo, che il 
dare nel fegno in tal negoziò, egli Ila difficililfimo , fe non im- 
ponìbile affatto .Onde quegli Stati , che poffono fare a meno 
di coniare propria moneta d’ oro , faccianlo pure ; che mol- 
to giudiziofamente faranno in fervirfi della moneta d’ oro fo- 
reftiera , per quel prezzo nondimeno , che le dà , le ac- 
crefce , o le toglie il confenfo de’ negozianti , e non già per 
un prezzo flabilito per autorità pubblica ; dappoiché allora ol- 
tra i mali , ed i pericoli defcritti , altri eziandio gravilfimi 
fi verrebbono ad incontrare . 

E fe v’ ha regione alcuna , che di moneta d’oro può fa- 
re ameno, certamente egli è il nollro Regno. Effo ferti- 
lilfimo ed abbondante dà a tutti gli elleri mólto fuo fuper- 
fluo, che effendo a coloro neceffario , qui debbon’ eglino pa- 
garlo con quella moneta , ed in quella forma , che noi ricer- 
chiamo . Per la qual cofa , effendo gli feudi ricci , eh’ era la 
nollra moneta d’ oro , (parici via ••> tempre fi fono fra noi ri- 
trovate le altre monete d’ oro di Firenze , di Vinegia , di Ro- 
ma , e di altti Stati , fenza molta diligenza e fatiga . 
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Stenda eguale il valore f gràfica di due carpi mate - 

ri ali } »7 Wor’ a folata dell' urn Jìa al valore affo* 
luto dell' altra , nella ragione mede finta , che il 
pepe di quella al pefo di quefio . 

Sia I N il pefo del corpo A, e N ic il 
pefo del corpo B : d e poi ha il valor’ aflòiuia 
di quello :.,ed e f il valore* afloluto di quello. » 

Dico che » e ad E F Ita nella ragione di l n a n m. 
I peli n l, N m lì allunghino in g » ed in h : ed i va* 
lori e o i e ? in i e k ; indi in H o lì prendano guanti (ì 
vogliano peli , eguali ognuno a N i :> èd altrettanti valori iti 
e i ad etto d, s parimente ciafcuno eguale tìccome finalmen- 
te in N H fi prendano , fecondo qualunque, moltiplico , peli e* 
guali ciafcuno a n u $ ed altrettanti valori in e k eguali 
ciafcuno ad e f . Ciò fatto, il pefo n G , ed il valore e i fo- 
no eguali moltipHci del pefo N L » e del valore e d , fecondo 
qualunque moltiplico ; e Umilmente il pefo n h , ed il valo- 
re E .E * .S&q&ljLmpl tiplici,ddj)eiàLJi -»E > r del va l ore a-ia. 
qualunque moltiplicazione . Siccome poi eflendo d e il valo- 
re afloluto del corpo A, quando" ilfuo'pefp fia: L n farà 
i l il valore afloluto del medejfirao-Corpó A , quando H fuo 

pelo 
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pefo (la n g ; imperciocché a mifura che fi fono aggiunti pefi 
eguali ad A , fi fono ad elfo medefimo aggìuntf eguali valori 
afloluci i e nell’ iftetta maniera fi dimoftra , che tutto e k fa- 
rebbe il valore a doluto del corpo B , fe il fuo pefo fotte N H . 

Quindi conciofliecofachè i valori fpecifici de’corpi A,e 8 
fieno eguali per ipotefi ; fe il pefo N o del corpo materiale A 
fotte eguale al pefo n h del corpo materiale B j il valore 
E i di quello farebbe eguale al valore s k di quello $ fe fotte 
maggiore n c di n h , anche E i farebbe maggiore di k k , q 
fe minore , minore pariménte (i) . 

Abbiamo adunque quattro grandezze N t prima , N M fe- 
conda , D e terza , M P quarta * e della prima , e della terza, 
cioè del pefo ni, e del valore attoluto * D fi fono prefi egua- 
li moltiplici, fecondo qualunque moltiplicazione , cioè il pe- 
lo n g , ed il valore attoluto E i » Ma fi è dimottrato , che fe 
c n eguagli , o fuperi , o fia minore di N H : l’iftcffò avverrà 
del valore attoluto e i riguardo adE k$ eDH, e k fi fono 
fatti eguali moltiplici della feconda, e della quarta grandezza . 
Dunque ( 2 ) la prima alla feconda,cioè il pefo n l del corpo A 
al pefo n m del corpo B , ha la ragione medefima , che la ter- 
za alla quarta , cioè il valore attoluto E D del corpo A , al 
valore attoluto e 9 del corpo B . Ch’ « quello , che io inten- 
deva di dimoftrare , ; s- - 


PRO- 


IO Sóp. lib. i. affiotn. /. 
CO (ìef. 6. IH. s. 
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7 valori affilati di due corpi di differente materia , d'oroì 
per efemplo , e di argento , ma dì e guai pefo , fono tra loro 
nella medefima ragione de' valori specifici de' corpi me de fimi . 

Prendati la fuperior figura , e fia d e il valor’ afioluto 
del corpo A, l N fia il Tuo valore fpecifico : fia ancora e 9 
il valore afioluto del corpo B , e n m fpecifico valore del me» 
defimo : dico che d e fia ad e f come l n a n m , 

Faccianfi de’ valori affoluti , e de’ valori ipecifici eguali 
rnoltiplici • fecondo qualunque moltiplicazione, cioè g n, 
X e , e ni 1 D E) e parimenti N H , e K , di eflì n m, e f, 
e fi conchiuderà nella maniera medefima di fopra , che gh e- 
guali rnoltiplici , g n , 1 e , o eguagliano , o tono minori , o 
avanzano gli eguali rnoltiplici NH,EK(iJ,e perciò edere 
manifefio quello , che fi dovea provare . 

Quelle propofizioni potrebbono pattare per afliomi . Ma 
che nuoce aver Infecondo i principi d’ Euclide, dimoftrate? 
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Quando i valori ajjbluti di due corpi , ovvero di due 
quantità di materie, fono eguali ; i loro Jpecijìci valori fono 
nella ragione contraria decloro pefi . 

Siano i corpi A , B , il valore fpecifico di A fia b , ed il 
fuo pefo g s ficcome poi il valore fpecifico del corpo B fia 
f , ed il pefo del corpo medefimo fia h , dico , che e a f 
ila come h a G . 

r Difegni c il valore alibi uto , che in tutti i due corpi è 
il medefimo ; e prendali il corpo O , che abbia il medefimo pe- 
fo G del corpo A i e lo Hello valore fpecifico f dei corpo B , 
© ila il valore alibi uto del corpo O , rapprefentato per i . 

Allora avendo i corpi A , O il medefimo pefo G ; i loro 
evalori fpecifici e, f faranno come i loro valori afloluti c, l 
( t): Cioè come e a f cosi , c ad i : ma c rapprefentando 
a nche il valore alToluto del corpo B j c Ha ad i » come H a 
G, cioè come il pefo del corpo B al pefo del corpo O ( che è 
il medefimo del pefo del corpo A ) : dappoiché i corpi B , O 
hanno l* ideilo valore fpecifico f (i) . Dunque e a f cioè i 
valori fpecifici de’ corpi A , B fono come H a G , cioè co- 
me i pefi de’ medefimi corpi prefi contrariamente : lo che fi 
aveva da dimoftrare . 
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(j) Sop. prop. i. 
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1 valori fpecijtci Ai Aut corpi materiali %fono nella ra- 
gione compojia da quella de' lorsrnjfolnti valori , e dalla ra- 
gione contraria de' loro pefi . 4 . vL 

Siano i corpi A » B -, i loro valori fpecifici fiano come e 
a_F j i loro valori affolliti come caDj ed i loro peli co- 
inè G a H . Dico che e a Fé nella ragion comporta da 
quella di c a D , e dalla ragione di H a G . Prendali il cor- 
po Q , che abbia il Tuo valore affoluto eguale a D -, il Tuo pefo 
eguale a o ; ed il fuo valore fpecifico delìgnato da i . 
v Effendo il pefo G eguale nel corpo A» e nel corpo O* i va- 
lori fpecifici E » i di quelli faranno come i loro valori affolu* 
ti c , D } cioè e ad I t come c a D (i)>e dappoiché i cor- 
pi O , B hanno un medelimo valore affoluto d , faranno i lo- 
ro valori fpecifici i , f nella ragione contraria de’ loro peli 
c , H: cioè i a F come H a o (2) • Ma il valore fpecifico 
c del corpo A al valore fpecifico F del corpo B,è nella ragio- 
ne , che vien comporta da quella del valore fpecifico e del 
corpo A al valore fpecifico i del corpo O , e da quella di que- 
flomedefimo valore fpecifico 1 al valore fpecifico f del corpo 
B : ed e ad I fi è Veduto eflère come c a d , cioè come il 
* ; la, valo- 


(1) Sop • prop. 3.4 

( 2 ) Sop. prop. j. 
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valore affoluto del corpo A al Valore affoluto del corpo B ; 
ficcome ancora i a f come h a o, cioè come il pelo del 
corpo B al pelo del corpo A • Dunque è vero ciò , che fi e 
propofto . 

p r o p o s. y. 
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La ragione de' pffi dì due corpi materiali fi compone dal - 
la ragione de' valori affò/uti de' medefimi corpi t e da quelle 
de' loro [pacifici valori contrariamente prefi . 

Siano i qorpi A , B : il pefo del corpo A lia G il Tuo 
valore fpecifico Ita e , ed il valor’affoluto fia c . Indi il pe- 
fo del corpo B fia H » il fuo valore fpecifico f , e 1’ affoluto 
D . Dico , che G a He nella ragione comporta di c a D , 
e da quella di f ad e . Sia il corpo O , di cui il valore fpe- 
cifico eguagli e , valore fpecifico di A:ed il fuo valore affolu- 
to eguagli il valore affoluto d del corpo B ; ficcome poi 
finalmente il pefo del corpo O fia rapprefentato da i . Per- 
ciocché i corpi A , O hanno il medefimo valore fpecifi» 
co e ; i loro peli G , x , faranno come i loro valori afrolu- 
ti , c , d fi): e dappoiché i corpi O , B hanno il mede- 
fimo valor* affoluto d , faranno i loro pefi i » h in ragion 

con- 


fi) Sop. prop. i. 
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eontraria a quella de’ loro valori fpecifm* e « p . cioè^aÀ 
' E C*)* WalaragEae delplfo q d°lco£ 

po A al p Co h del corpo B fi con pone dalla ragione del pefo 
o del corpo A al pefo l del corpo O, e da quella di queft’ ul- 
timo pefo i al pelo h del corpo B 5 e o ad i ft 3 come c a d, 
eoe come i valori alibi ut i de corpi A , B , ficcome poi i ad 

Ìvip^’ifì^de’ 2 ^ S ^^\ ra ^R OI ' C * Ch - FadE ’ cioè cornei valori 
fpecifia de corpi A, B contrariamente prefi . Dunque è ma- 

mifefto quello , che s intendea di dimoftrare . ^ 

p r o p o S. VI. 
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1 valori affilati di due corpi materiali fono nella va- 
gone compojla dalla ragione de ’ loro valori fpecifici % e da 
quella de' loro pefi . 

‘ Siano i corpi A , B : il valor’ afTolutro di A fii rapore- 
fentato da c , quello di B da d : e fiano E , F i valori fpicifi- 
ci , e o , H i pefi de’ detti corpi A , B : dico , che C a D fta 
nella ragione comporta di e a f , e da quella di o a h : tol- 
gali un’ altro corpo materiale O , che abbia il fuo pefo eguale 
a G : il fuo valore fpecifìco eguale a f , ed il fuo valore af- 
foluto rapprefentato aa i j allora il valore afsoluto c del cor- 
po A, 


(*) Sop. pop, j. dì quefio 
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po A , at*Va1or’ avertuto I del corpo O , dappoiché ambedue 
1 corpi hanno il medefimo pefo o-* farà •come il valore fpecifi- 
co E del corpo A al valore fpecifico P del corpo Oh, ) . 

Indi il valore afToluto i delu^»p<*-CL4»i valor’ affoluto d 
«UL cnrpo {( , effondo il valore fpecifico F comune all’ uno v 
ed all’ altro corpo , farà come il pefo C del corpo O , o fia 
del corpo A al pefo h del corpo fi i * 

Ma il valor’ affoluto c del corpo A al valor’ afToluto D 
del corpo Bè nella ragion compofl* dì « ad j , e di r a d : 
e r ad i Ila come e a F : ed i a D , e nella ragione di G 
a h . Dunque il valor’ afioluto c del corpo A al valore afTo- 
luto d del corpo B , è nella ragion comporta dalla ragipne di 
E a f , cioè del valore fpecifico del corpo A , al valore fpe- 
cifico del corpo B , e da quella di G a h , cioè del pefo del 
corpo A al pefo del corpo B .Che è quello , che fi dovea pro- 
vare . 
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Di ciocche Jì pagava nel tempo del Maefìro di 
Zecca Donato Turbili nella Zecca dì Na- 
poli per lo coniare delT oro . 

I A una libbra d* oro dì carati 22. fé ne cavano 
feudi 94. che pefano onde li. trap. 27. acini 4* 
per Io die reftano in Zecca per complimento del- 
la libbra trappefi 2. acini 16. che non fono [uffi- 
cienti a farne altro feudo ; li quali feudi 94. co- 
niati , e trappefi 2. 16 . avanzati» valgono in 
moneta corrente ducati 123.1 J. 9.-7 a carlini ij. lo feudo , i 
quali fi ripartono • cioè feudi 93. *~i al padrone dell’oro, 
per foddisfaz ione di fuo credito ^valgono due, 121. r. ~~ 
in pefo fono onde undici trappefi 24. acini 8. *-* » e reftano 
in Zecca trappefi y.acini n.f-y detto ,che in moneta valgo- 
no ducati 1. 4. io. \ e fi ripartono in Zecca . 

Al Maftro di Zecca , due. 1. 1. 12 ■* 

Al Credenziere Maggiore , due. 8 

Al Credenziere della Saloja » due. 7 

Al Maftro di pruove , due. 8 

Al Maftro de’ Conj , due. 7 

Al Comprovatore ? due. $ 

Al Giudice delle differenze, o fien ragioni di effijduc. 5 
Al Guardapruove , due. 4 

A’ Trafilanti , due. 3 tt 

Agli Affilatori , due. 3 

Agli llbrieri , due. 4 

A’ Coniatori , due. 3 * 


T 

T. 


In tutto due. 1. 4. io. r 
Se T oro non fulfe dolce , ed atto a lavoro , eflfendovi 
oro , che tiene bifogno di effere indolcito * il padrone dee 
pagare ai Credenziere della Saloja grana 3. 4 per centinaio dì 
feudi per la pefatura di effi feudi . 

Al Maftro delle pruove fi dà un trappefo d’oro , e carlini 
3. per ciafcheduna pruova , d’ ogni verga piccola , o grolla > 
e tutte quelle fpefe le paga il padrone dell* oro . 
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